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illudetevi nell'usare candele suggeritevi 
da rivenditori con pregi elevati 
si è affermata e 
le qualità di un pro- si diffonde sempre 
dotto sì rivelano solo più perchè dimostra 
coi fatti la sua supe- 


attraverso le prove sii o, n 

È i riorità e l'uso che di es- 
ufficiali, e il vasto e 
ff ì, so ne è fatto sui 3/4 der 
crescente impiego che motori circolanti nel mon- 


ne è fotto dagli utenti. do ne è lo conferma. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


A Ginevra, dopo il voto del Il bollettino sanitario 11 programma del Giappone A proposito dell'accordo na- 
Consiglio della S. d. N. vale anglo-tedesco 
La conquista del globo. 
— è molto nerò il ministro —— Cume va? — Nonostante le . apparenze, 
etiopico. — Meglio! Sembra ormai sì siamo nella stessa linea. 
— Più nero del solito. possa stare tranquilli... fino a 
settembre. 
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l1 LIBRI PER LA VILLEGGIATURA 


GIANI STUPARICH NUOVI RACCONTI 


In-16° di 248 pagine wu .0 LL... Lire DIECI 


Come in Dicken 
un fervore di u 


RICARDO! KUFFERLE EX RUSSI aa + +0 + Lire DIECI 


Fremito d'ali fra le miserie e î ran- 


valtà della vita disc con 
ì che non è mai ‘menzogna 


cori di una generazione sconfitta 


ARRE ORA RODI I TORMENTATI s «ja, « Lire DIECI 


Appassionate vicende d'anime inseguite nella realtà del dopoguerra 


D. BUZZATI TRAVERSO H SEGRETO DEL BOSCO 
IMEGGHIOst: 1 le Lire SEI 


Mel 1700 &, 8, Morgagni, Lrincipe degli Anatomici, frequentata la @pezieria all'Srcote b'oro, Nata 
‘on c'è proprio nessuno nascosto 


bove dino b'aflora si fabbricavano le Lillole di Canta Fosca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


nell'interno di certe vecchie piante ? 


carLo LINATI CANTALUPA. ....... Lire DIECI 


Nostalgiche visioni di dolce vita lombarda, nella 
prosa manzoniana di un finissimo narratore 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


SECONDA EDIZIONE 


SCHRENZEL sd 
TERRA PAESE 


n. A.B IS SAENPA ci 


Con 90 illustrazioni e copertina a colori . . . . . Lire QUINDICI 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


l'oro, che descrive le singola- 
ri vicende di un raccoglitore 
del prezioso metallo sono 
da segnalare alcune pagine 
veramente ispirate, dedicate 


al nostro Paese. 


* È in traduzione per 
la collezione mondadoriana 
« Medusa », un interessan- 
tissimo volume di Isak Di- 
nesen Una notte a 1 
ed altri racconti gotici, 
L'autrice che si nasconde 
sotto questo pseudonimo, 
sebbene scriva in lingua in: 
glese, è danese, e dalla 
Danimarca trae gran parte 
della sua ispirazione. Lo 
stile, l'invenzione, gli spun- 
ti di questi sette lunghi 
racconti sono così insoliti 
che la mente corre in cer- 
ca di una quantità di nomi 
e di maniere, sebbene rie- 
sca pol difficile dire se la 
Dinesen ne abbia subìto 
Ifinfiusso 0 se piuttosto, di 
deliberato proposito e con 
molto spirito non si sia di- 
vertita a seguire quelle tracce, 
a ai a imitare 

‘opera è ricca di elementi avventurosi. 
misteriosi, grotteschi, macabri, che richia- 
mano alla mente ora uno Stevenson, ora 
certe fiabe orientali. 
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BELLE ARTI 


* Il giorno 31 luglio, si è chiusa uff- 
cialmente la Il Quadriennale d'Arte Na- 
zionale. Il Duce, presente alla cerimonia. 
udita la relazione dell'on. Oppo, ha pro- 
nunciato un vivace ed incitante' discorso, 
col quale, dopo aver posto in rilievo l'im- 
portanza del consunti- 

vo della Seconda Qua- 

drlennale ha invitato 

gli artisti a lavorare 

con tenacia e con for- 

za, cosicché l'Italia fa- 

scista segni. anche nel 

campo dell'arte, mète 

sempre più alte. Il di- 

scorso è stato accolto 

dai numerosi artisti 

presenti col più fer- 

voroso entusiasmo. 


* A Olevano Ro- 
mano, terra illustre 
dei Volsci e famosa 
nel mondo del pitto- 
ri ottocenteschi, per 
iniziativa di un grup- 
po di artisti italiani e 
stranieri, si è inaugu- 
rato, nelle sale del 
vecchio castello. dei 
Colonna, un Museo 
destinato ad accoglie- 
re le opere degli ar- 
tisti, che, durante un 
secolo e più, si die- 
dero convegno nel ro- 
mantico paese roma- 
No,  pigliando ispira» 
zione dalle sue bellez- 
ze naturali, dai suoi 
abitanti e dai loro co- 
stumi. Nel nuovo Mu- 
seo, figurano già tra 
l'altro una magnifica 
riproduzione di Corot, 
uno squisito acquerel- 
lo del Werner, alcune 
acqueforti del Koch, 
un'ascetica figura del- 
l'Overbeck, il capo dei 
x nazzareni », ed una 
figura femminile del 
Boecklin. 


* A Venezia, sè 
inaugurata la Mostra 
Sindacale d'Arte « Be- 
Vilacqua La Masa, 
che ogni anno, di que- 
sta stagione, raccoglie 
le opere dei giovani 
artisti triveneti. Tra i 
108 espositori, si fan- 
no particolarmente no- 
tare i pittori Fiora- 
vante Seîbezzi, con un 
finissimo paese di la- 
guna; Marco Novati 
con ‘un ritratto di 
Bernard Shaw; Mario 
Varagnolo con un 
quadro Famiglia; e 
ancora Luigi Cobian- 
co, Rino Villa, Scar- 
pa Croce, Neno Mori, 
Carlo. Dalla Zorza. 
Bepi Lavagna, Remi- 
gio Butera, Eugenio 
Da Venezia, Bepi San- 
tomaso ed altri anco- 
ra. Di scultori, ricor- 
diamo il Bertazzolo, il 
Barbaro, il Fagheraz- 
zi, il Busseto e Anto- 
no Carestiato. 


* A Fiume, è stata 
ufficialmente inaugu- 
rata la VII Mostra 
Sindacale d'Arte. 


* La Commissione 
tecnico-artistica per i 
lavori del Duomo di 
Milano, presieduta dal 
sen. De Capitani d'Ar- 
zago, sì è riunita per 
trattare delle porte 
porte minori del Duo- 
îmo e dell'assegnazio- 
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SETTEM. 


ne immediata della loro esecuzione, in 
ossequio alle direttive del Duce, che, con- 
cedendo la possibilità di dette opere. p 
scrisse ad esse il minor tempo possibili 
Ad assumere tale importante compito son 
chiamati gli scultori Castiglioni, Lombar- 
di, Minerbi e Mistruzzi. I soggetti fissati, 
a illustrare una epopea sacra e di sommo 
interesse per la storia milanese, densi di 
passione religiosa e particolarmente am- 
rosiana, sono: porta I: l'Editto Costan- 
tiniano di pace nel 313; porta Il: l'opera 
religiosa e politica di Sant'Ambrogio nella 
Milano imperiale; porta Ill: Barbarosi 
distrugge, ma l'arcivescovo San Galdino 
riedifica Milano; porta IV: | fasti del nuc 
vo Duomo, dalla sua prima fondazione 
San Carlo che lo consacra. fino al giorni 
nostri. 


DISTILLERIE 
MILANO 


VZIUZZA 


VIUIZIZZZA 
DI WACETO 


Veneto, preso atto delle di- 
SE ira E is! Siiarazioni del. consiglieri 
irene A e S. E. Ojetti, S. E. Costan- 


* Ad Aquila, 
Antonio Maraini 


presenza dell'onor. 
la Se- 


è La Mostra del della 
Biennale Veneziana si è chiusa jeri sera 
dopo oltre un miese d'apertura. Questa 
esposizione, che ha raccolto tante superbe 
opere dei maestri veneziani. che furono 
tra | fondatori della Biennale, e attraverso 
le opere di tutti gli altri, sino ai giovani 
che ebbero l'onore di essere ammessi a 
qualcuna delle diciannove Biennali. ha 
dato in succinto una dimostrazione stori- 
a dell'evoluzione dell'arte e insieme 
l'importanza delle Biennali. 

questa dalla presenza di opere del più c 
lebrati artisti esteri rimasti in Italia 
stata visitata nell'ultimo giorno anche dal 
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Principe e dalla  Princi- 
Cristoforo di Gre- 
ela che furono accom. 
pagnati nella visita dal 
conte Volpi di Misurata, 
presidente della Biennale. 

* Il Podestà di Castel- 
franco Veneto ha avuto 
comunicazione dal Ministe- 
ro della Educazione Na- 
zionale, a mezzo di una 
lettera del Ministro De 
Vecchi, del seguente voto 
emesso dal Consiglio Supe- 
riore delle Antichità e Bel 
le Arti sulla questione del 
restauro della Pala del 
Giorgione. 

«Il Consiglio, avuta no- 
tizia delle polemiche cui 
ha dato luogo il restauro 
della Pala del Giorgione 
nel Duomo di Castelfranco 


tini e Poggi circa lo stato 
di conservazione del  di- 
pinto, che in seguito ai la- 
vori eseguiti risulta sotto 
ogni aspetto soddisfacente, ritiene assolu- 
tamente infondato ogni motivo di allar- 
me intorno alle condizioni della celeber- 
rima pittura ed esclude nel modo più 
formale la necessità di ulteriori e discu- 
tibili operazioni di restauro che, come il 
ventilito trasporto della tavola sulla tela. 
esporrebbero Il dipinto a gravi pericoli » 
* La Mostra di Tiziano, a Venezia. ol- 
tre ai dipinti giuntile dalla Mostra d'arte 
italiana di Parigi dei quali s'è già data 
notizia, s'è arricchita. d'un nuovo capo- 
lavoro. e cloò della Venere col suonatore 
di liuto, proveniente dalla famosa colle- 
zione di Lord Duveen of Milibank di 
Nuova York 
* La Soprintendenza all'Arte medioeva- 
le © moderna dell'Umbria ha portato di 
recente la sua atten- 
zione sopra un di- 
pinto su tavola «con- 
servato nella chiesa 
parrocchiale di Ca- 
sitiglione del Lago 
(Perugia) e rappre- 
sentante la Vergine 
col Bambino e i 
ti Antonio abati 
Maria Maddalena 
Questo dipinto, ne- 
gletto finora e grave» 
mente deteriorato, re- 
ca l'indicazione  del- 
l'anno 1500, L'esecu- 
zione prudente e sa- 
piente del lavoro di 
ripulitura e di conso- 
lidamento ha permes- 
so di riconoscere in 
questa tavola. pregi 
assai notevoli, sicchè. 
dopo accurate indagi- 
ni e raffronti. il so- 
vraintendente  prof.re 
Achille Bertini Calos- 
so sarebbe venuto nel 
convincimento che si 
tratti di un’opera gio- 
vanile di 


* ‘A Venezia, 
giorno. due agosto, 
con l'intervento de 
Duca di Genova è 
stata inaugurata a Pa- 
lazzo Nani la Mostra 
dei 48 progetti per il 
nuovo fabbricato viag. 
giatori della. stazione 
ferroviaria di Vene- 
zia, secondo il noto 
coricorso bandito dal 
Ministero delle Co- 
municazioni. 

Alla inaugurazione 
della interessantissi- 
ma Mostra, alla quale 
erano presenti nume- 
rosi progettisti, sono 
intervenute anche, tut- 
te le autorità citta- 
dine. 

* La Commissione 
giudicatrice del con- 
corso per il manifesto 
delle celebrazioni pie- 
montesi, riunitasi ‘a 
Roma presso la Con- 
federazione Fascista 
dei professionisti e 
degli ‘artisti, ha pre- 
scelto per una secon- 
da prova gli artisti 
Vincenzo Righetti, Ma- 
rio Gros, Gino Stam- 
pini, Andrea Bologna. 
Vincitore della secon- 
da gara è risultato il 
pittore Righetti a cul 

stato assegnato il 
primo premio di L. 
2000. Il secondo pre- 
mio di L. 1000 è sta- 
to assegnato a Mario 
Gros: Andrea Bolo- 
gna e Gino Stampini 
hanno ricevuto cia- 
scuno un terzo premio 
di L. 500. 


* A Fiume, il pri- 
mo agosto, si è inau- 
gurata la Mostra na- 
zionale dei bozzetti 
per il monumento al 
Legionario fiumano 
che, ad iniziativa del 
Comune di Fiume, 
verrà eretto în una 


(Continua a pag. 318) 
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APPARECCHIO RADIO PER AUTO E CASA 


“B 52. 


CARATTERISTICHE 
CIRCUITO: Super Reflex eterodina a 5 valvole 
VALVOLE: 1 pentodo in alta [requenza - presele? 
tore ( 
1 exodo converiitore (6A7] 
bi (687) 
1 pentodo di pol 
1 diodo raddrizz 


ALIMENTAZIONE: e ‘corre! monofase 
(prese a N0.130 ‘220. Volte) 
con attacco speciale per batteria di bordo 
(12 Volta)atlraverso il vibratore 


SCALA: calibrato in Wilcicli per onde medie illa 
‘minato per irsparenze. 

| REGOLAZIONE sutomatica del volume (sntiading) 

| REGOLAZIONE manuale del volume 
REGOLAZIONE manvale continua del tono 
COMMUTAZIONE di sensibilità 
ALTOPARLANTE elettrodinamico 
MOBILE» 


Î CORREDO per insallazio 
i DIMENSIONI: cm 23 di 
cm 13 di profondit. 


em 27 di larghezza, 


É Brevetti: GENERAL ELEGTRIG Co, perta radio PRODOTTO 
° Brevetti : RGA=WESTINGHOUSE per apparecchi radio 
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POUDI 
ELYAN 


HE Per ie pelli sensibili e de. 
licate la nuova cipria Elyane, 


soavemente profumata al Parfum 
Mamounia, è stata espressamente 
creata dall'Institut de Beautè Nel 
periodo estivo, tra le varie tinte di 
moda, sono indicate Ocre Ambré H4 
Feuille morte - Abricot » Ocre H2 - 
Rachel S - Reflet d'Orient - le quali 
danno all'epidermide una tinta calda, 
profumata aumentando la sua bellezza. 


KLYTIACIL 


N. 828 


L'ULTIMA NOVITÀ DI KLYTIA 
Il Ciytiacil N_828, a base di 
“ Beauté Cilaire N 47, favori 
sce lo sviluppo delle ciglia e le 
rende morbide e vellutate 
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Anno LXII - N. 32 ETA LIT-A NSA 11 agosto 1935. - Anno XIII 


Yi ‘AFRICA ORIENTALE E I LAVORATORI DEL PORTO DI GENOVA Cl VI 
I SPECIALIZZATI CHE PARTONO PER L'AFRICA \ HE A MASSAUA DANNI 
AMC EMO DI T ‘TENACE OPEROSITA' CONTRIBUISCONO ALL'AZIONE INTRAPRESA DALL'ITALIA FASCISTA PER CANCELLARE L'OLTRAGGIO DI ADUA, Ùi 
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DOPO LA DISCUSSIONE DI GINEVRA 


UNA VITTORIA DIPLOMATICA 


jome era da prevedersi, la sessione straordinaria del Consiglio della Società 
delle Nazioni si è chiusa con una piena, assoluta vittoria italiana. Il Con- 
siglio ha dichiarato in modo preciso quelli che sono i compiti della Commissione 
di arbitrato e di conciliazione per l'incidente di Ual-Ual confermando in pieno, 
senza riserve, senza eccezioni di nessun genere, il punto di vista dell’Italia. E 
non poteva essere altrimenti. Il testo del compromesso era così chiaro, che non 
consentiva equivoci di nessun genere, Così l’Abissinia è stata giustamente pu- 
nita per la sua malafede e per la sua temerità. Essa ostacolò con ogni mezzo i 
lavori della Commissione e domandò alla Società delle Nazioni di dare l'esatta 
interpretazione dei compiti assegnati agli arbitri. L’interpretazione è venuta e 
le ha dato torto in tutti i sensi. 
Non le ha lasciato nemmeno un 
appiglio col quale possa simula- 
re una qualsiasi buona fede. 

Vale la pena di riferire inte- 
gralmente quel passo della mo- 
zione, che definisce i limiti della 
Commissione: «La Commissione 
non deve, con la sua decisione 
sull'incidente di Ual-Ual, pregiu- 
dicare la soluzione di questioni 
che non rientrano nella sua com- 
petenza, e che essa pregiudiche- 
rebbe, se fondasse questa sua 
decisione sull'opinione che il luo- 
go dove si è prodotto l'incidente 
dipenda dalla sovranità sia del- 
l'Italia, sia dell'Etiopia ». Perfet- 
tamente. Come ha sempre soste- 
nuto il governo italiano, fondan- 
dosi sulla lettera del comprome: 
so, la Commissione deve unica- 
mente e semplicemente stabilire 
chi fu, a Ual-Ual, l'aggressore, e 
niente altro. Per quanto, invece, 
riguarda l'appartenenza di Ual- 
Ual, la ricerca dovrà essere di 
competenza di altrì organi e in 
altro tempo. 

Se della sovranità di Ual-Ual si 
può ancora discutere e con nes- 
sun fondamento, del resto, la col- 
pa è tutta e soltanto dell’Abissi 
nia, che non volle mai addivenire 
ad una qualsiasi definizione delle 
frontiere, che per più di venti 
anni ostacolò in tutti i modi i 
lavori e le intese che si propo- 
nevano di creare una situazione 
di ordine e di tranquillità. Fu 
l'Abissinia che cercò di perpe- 
tuare l'equivoco, immaginando che 
il tempo avrebbe favorito le sue 
mire e distratto l’Italia dalla tu- 
tela delle sue posizioni e dei suoi 
interessi. 

Insigne è la malafede del go- 
verno di Addis Abeba anche in 
ordine alla questione territoriale. 
L'accordo del 1897 fra l'Italia e la 
Etiopia dice che la frontiera fra 
la Somalia e l'Etiopia dovrà es- 
sere stabilita ad una certa distan- 
za dalla costa. Ma questo accordo 


E UN PROBLEMA DI POTENZA 


e sui pozzi. Situazione completamente mutata. Era evidente, infatti, che la 
frontiera avrebbe comportato dei salieriti e dei rientranti, che rendevano im- 
possibile quella linea retta e quasi matematica, alla quale si era pensato nel 
1897. Le carte geografiche di cui si fa forte l'Abissinia e che sono state tante 
volte invocate contro di noi, si riferiscono, appunto, a questa linea teorica, 
vagheggiata come ipotesi nel 1897, ma annullata, di fatto, dalla convenzione 
del 1908. 

Assodato questo punto, che non soffre smentite, non si ricorderà mai abba- 
stanza che Addis Abeba non volle mai dare esecuzione alla convenzione del 
1908, invocando pretesti di ogni genere e perfino uno, una volta tanto, fondato: 
la mancanza da parte sua, di e. 
sperti degni di questo nome. Si 
aggiunga che in quella regione 
l'Italia ha ereditato i diritti de- 
gli antichi sultanati di Obbia e 
dei Migiurtini, posti già sotto il 
suo protettorato. Tale protettorato, 
più che altro nominale, divenne 
effettivo quando il quadrumviro 
De Vecchi assunse il governo del- 
la Somalia. L'Italia prese possesso 
del territorio che le spettava nel 
1928 e non si determinò nessuna 
opposizione da parte dell'Etiopia. 
Per sei anni le forze italiane or- 
ganizzarono il territorio di Ual- 
Ual senza che Addis Abeba muo- 
vesse la minima opposizione. L'A- 
bissinia aveva sempre considerato 
come res nullius quella zona de- 
sertica, abbandonata, costituita da 
steppe rocciose. Essa fa parte, sia 
detto fra parentesi, di quell’Oga- 
den, che la munificenza’bri- 
tannica voleva assegnare all’Ita- 
lia. La questione di Ual-Ual è 
tutta qua. 

Di diversa portata è la seconda 
mozione votata a Ginevra. In ogni 
caso, sia 0 no stato liquidato l'in- 
cidente di Ual-Ual in seno alla 
Commissione, che, riprendendo i 
lavori, potrà anche nominare un 
quinto arbitro, il 4 settembre si 
‘adunerà il Consiglio « per evocare 
l'esame generale, nei suoi diffe- 
renti aspetti, dei rapporti fra l'I- 
talia e l'Etiopia ». Come era na- 
turale, il barone Aloisi si è aste- 
nuto per le ragioni note, già espo- 
ste il 31 luglio scorso a Ginevra. 
Troppo vasta è la questione italo- 
etiopica perché si possa, a priori, 
decidere di rimetterla a Ginevra. 
Essa esorbita dalla competenza di 
un organismo ché può risolvere 
questioni di natura diplomatica, 
ma non ha veste e non ha, sopra- 
tutto, i mezzi per pronunziarsi ef- 
ficacemente su problemi che inte- 
ressano l’avvenire, lo sviluppo, la 
potenza di una nazione. Anche i 
fautori più convinti della Società 
delle Nazioni debbono convenire 
che l'istituto ginevrino non può 


fu modificato da una convenzio- 
ne del 1908; nella quale si precisa 
che, per una definizione della 
frontiera, si dovrà tener conto dei 
diritti delle varie tribù sui pascoli 


Il cliente abissino e il suo, avvocato ossia Tekle Hawariate e il signor Jeze che si 
sono recati a Ginevra per veder affermata la tesi italiana in seno al Consiglio della 
Società delle Nazioni. - Sotto: I ginevrini per quanto ormai abituati ai grandi eventi 
societarli non rimangono estranei al movimento dei più illustri personaggi che a 


Ginevra sogliono darsi convegno per risolvere le gravi questioni internazionali. Ecco 
la folla ferma davanti all'Hòtel des Berges dove ha alloggiato Laval, Presidente del 
Consiglio francese, durante l'ultima riunione ginevrina 


arrogarsi il compito di fare la sto- 
ria o di fermarne il corso, Sa- 
rebbe un'utopia. 

È muovendo da questa utopia 
che-il ministro degli esteri inglese 


L'ILLUSTRAZIONE 


Hoare ha pronunziato giorni fa, 
ai Comuni, quel discorso, che giu- 
stamente fu definito nefasto e che 
ha sollevato tante e così giuste 
proteste nella stampa italiana. Ma 
è poi in buona fede il ministro 
britannico, quando mostra di com- 
muoversi tanto alle sorti dell'A- 
bissinia? Dove, se non in Inghil- 
terra, si levarono le più accese op- 
posizioni, quando l'Etiopia doman- 
dò di essere ammessa alla Società 
delle Nazioni? Nel 1923 non medi- 
tava, forse, l'Inghilterra, di sotto- 
mettere l'Etiopia al suo dominio 
mediante l'invio ad Addis Abeba 
di un suo funzionario, che avreb- 
be dovuto, di fatto, assumere il 
governo e l'amministrazione del 
paese? E in quei giorni il Times 
non incitava le Potenze a fare un 
passo collettivo presso il negus, 
per ammonirlo che qualora non 
si fosse messa sulla via della ci- 
viltà, l'Etiopia «sarebbe andata 
fatalmente incontro alla perdita 
della sua indipendenza »? Quella 
stessa Inghilterra, che oggi, în no- 
me dell’imparzialità e della pro- 
tezione dei più deboli, lascia pas- 
sare attraverso i suoi territori le 
armi destinate all’Abissinia, non 
domandava, a Ginevra, per bocca 
del suo delegato Wood, l’abroga- 
zione dell'articolo 5 del trattato 
di commercio e di amicizia anglo- 
etiopico, allo scopo di ostacolare 
il rifornimento delle armi e delle 
munizioni al negus? E lo stesso 
Wood non proponeva che l'impor- 
tazione delle armi in Etiopia fos- 
se limitata a cinquecento fucili 
all'anno, tanto che il rappresen- 
tante della Francia, De Jouvenel, 
osservò che una simile dotazione 
avrebbe impedito al governo di 
Addis Abeba qualunque lotta con- 
tro i mercanti di schiavi e qua- 
lunque tutela dell'ordine in quel- 
le vaste regioni? 

Quando il ministro Hoare pro- 
spetta il pericolo di una solleva- 
zione delle razze di colore in fa- 
vore dell'Abissinia, non fa che ri- 
petere le minaccie del dottor A- 
jaz Martin, ministro dell'Etiopia a 
Londra. In ogni caso, se c'è un 
popolo di colore che minaccia gli 
interessi della razza bianca, è il 
giapponese, e nessuno ignora che 
la potenza e la prepotenza del 
Giappone risalgono alla guerra 
del 1905, desiderata dall'Inghilterra, 
che scagliò l'Impero del Sole Le- 
vante contro la Russia, l’avampo- 
sto della razza bianca in Asia. 

Se c'è una dottrina che si sia 
sempre astenuta dal porre la que- 
stione delle razze, è indubbia- 
mente quella fascista, per il suo 
stesso carattere universale. Come 
avvertiva recentemente l'articolo 
del Popolo d’Italia, il Fascismo ri- 
conosce l'esistenza delle razze, Je 
loro differenze e la loro gerar- 
chia, ma non intende presentarsi 


ITALIANA 


Il delegato italiano 
lo a sinistra e a destri 
vpo Il voto del Consiglio ginevrino 


Laval e Eden a Ginevra 
seduta del Consiglio societario. 
Tekle Hawariate confortato di 

Laval e Litvinof 


conversazione 
sulla questione 
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al mondo come il vessillifero del- 
la razza bianca in antitesi con le 
altre razze, di farsi banditore di 
esclusivismi e di odi razziali. De 
cisivi, a questo proposito, i di 
scorsi del Duce. Nel marzo del 
1934, alla seconda assemblea quin- 
quennale del Regime, indicando 
le mète dell'espansione italiana, 
dichiarava: «Si tratta di un'e- 
spansione naturale, che deve con- 
durre alla collaborazione fra 1'1- 
talia e le genti dell'Africa, fra 
l'Italia e le nazioni dell'Oriente 
immediato e lontano». E nel di- 
scorso in Campidoglio del dicem- 
bre del 1933: « Come già altre vol- 
in periodo di crisi mortali, la 
civiltà del mondo fu salvata dalla 
collaborazione di Roma e dell'O- 
rlente, così oggi, nella crisi di tut- 
to un sistema di istituzioni e di 
idee che non hanno più anima e 
vivono come imbalsar noi, 
Italiani e fascisti di questo tempo, 
ci auguriamo di riprendere la co 

mune, millenaria tradizione del- 
la nostra collaborazione costrut- 
ti 


Sono affermazioni che sfidano 
junque sofisma. Il problema 
ero, che non può essere risolto a 
Ginevra, è un probi di vita, 
di espansione e di potenza. £-un 


problema storico, non è un pro- 
blema diplomatico. -Il ministro 
Hoare non nega i diritti dell'Ita- 
lia ad una le 
ostenta, ai 


ittima espansione 


zi, di riconoscerli, 


sue parole assumono un carat- 
tere involontariamente ironico di 
fronte all'intransigenza del ne- 
gus, risoluto e incoraggiato a non 
fare concessioni di nessun gene- 


re, animato com'è dalla voglia di 
nuove conquiste, come dimost 
ente manomissione del 
sultanato di Gimma e la richiesta 
dello sbocco al n ll’infuori e 
sibilità of- 


no la r 


are 


contro le generose po 
ferte dall'Italia. 

Sì consulti un manuale di geo- 
grafia e si vedrà quali sono gli 
acquisti degli altri in confronto 
dei nostri all'indomani della guer- 
ra mondiale. L'Inghilterra ha otte- 
nuto 2.614.934 chilometri quad: 
con 10.218.000 abitanti; la Fran- 

966. on 7.000.000. di abiti 
ti; il Belgio 54.000 con 4.000.000 di 
abitanti; l'Italia 90,000 con 100.000 
abitanti. E quali territori! È una 

zione intollerabile. E il mi- 
nistro Hoare minaccia e vuole una 
Inghilterra «abbastanza forte per 
assicurarsi che il mondo rispetti 
la sua politica». Ma quale politi 

Quella della civiltà? Non cor- 
re nessun pericolo. Quella della 
prepotenza? In nessun caso l’Ita- 
lia subirebbe imposizioni o meno- 
mazioni. Certe violenze verbali 
fanno pensare a dei padroni ora- 
mai incavaci di tenere il dominio 
del mondo. 


situ 


SPECTATOR 


n 
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PRESUPPOSTI DELL'ESPANSIONE COLONIALE: 


I 


‘on è stato ancora valutato in tutta 

la sua importanza l'aspetto, il 
contenuto politico dell'ordinamento cor- 
porativo che è un'organizzazione giuri- 
dica delle attività e delle istituzioni eco- 
nomiche, atta a dar vita all'economia na- 
zionale italiana, cioè dell'economia cor- 


Gli amici lo considerano in genere 
come ‘una formula per risolvere la « que- 
stione sociale», gli avversari lo defini- 
scono una violentazione autoritaria della 
medesima questione sociale, 

Tale schema, tale visione tutta econo- 
micistica nasconde i caratteri più rile- 
vanti e originali dell'organizzazione cor- 
porativa dello Stato, la quale fu escogi- 
tata dal Fascismo allo scopo di instau- 
rare un tipo nuovo di economia, che non 
è quella degli individui in regime di li- 
bero scambio e nemmeno quella delle 
classi in lotta fra loro, come non è sol- 
tanto quella delle categorie poste dallo 
Stato sul terreno della parità, ma è l'e- 
conomia di una società nazionale esi- 
stente nella realtà concreta e che serve 
quindi ai fini storici della Nazione. 

Non sembra inutile, anzi è certamente 
assai opportuno richiamare l’attenzione 
del pubblico, attraverso questa rivista 
così largamente diffusa, sulla funzione 
che ha l'economia corporativa attraverso 
le sue istituzioni e attraverso la politica 
generale del Governo ai fini del grande 
progetto di espansione italiana in Africa, 
che il Duce ha recentemente esposta in 
termini nettissimi e con dati irrefutabili. 

Vogliamo dire cioè che soltanto sulla 
base dell'ordinamento corporativo l'Italia 
poteva intraprendere una politica di e- 
spansione e che pertanto l'ordinamento 
corporativo e la economia corporativa 
che ne deriva, costituiscono i presuppo- 
sti della nostra imminente spedizione 
africana. 

In Italia e all'estero per tutto il vasto 
mondo moderno percorso dall’areoplano 
e dalla radio, si va sempre più affer- 
mando la convinzione che nulla e nes- 
suno potranno arrestare la volontà di 
Mussolini, che è la volontà profonda 
della rivoluzione fascista, di realizzare 
in modo concreto le necessità di nuovo 
spazio e nuovi sbocchi al popolo it 

Il problema materiale più importante 
(quelli militari e politici non rientrano 
nel nostro esame) da risolvere è sem- 
pre uno: il problema del finanziamento 
della spedizione in terra molto lontana 
con un corpo di esercito e con mezzi 
bellici imponenti. 
ima del fascismo, a prescindere da- 
gli ideali politici allora dominanti, l'I- 
talia non avrebbe materialmente potuto 
realizzare un tale progetto: la campagna 
d'Africa dello scorso secolo non fu che 
una grande delusione e la stessa presa 
di possesso della Libia non fu che vir- 
tuale perché doveva essere compito del 
Fascismo di conquistarla più tardi ef- 
fettivamente fino ai confini del Sahara 
e di metterla in valore. 

E per prima del Fascismo, non si vuo- 
le intendere un concetto di tempo, sib- 
bene un concetto politico, vale a dire 
che l’Italia in un regime diverso dal 
fascismo non avrebbe potuto intrapren- 
dere una grande impresa africana per 
mancanza di mezzi e di capitali. 

La dimostrazione è semplice: in un 
ordinamento economico liberista l'Italia 
per fare una spedizione coloniale avreb- 
be dovuto acquistare all'estero un'enor- 
me quantità di materiale bellico, altret- 
tanto grano, carbone, ferro, ecc., il che 
avrebbe spezzato violentemente la bi- 
lancia commerciale e reso sopratutto 
impossibile il saldo della bilancia inter- 
nazionale dei pagamenti, il saldo del da- 
re e dell'avere con l'estero. 

La moneta italiana, la lira, sarebbe pre- 
cipitata con la conseguente rovina eco- 
nomica del paese. 

In regime fascista l'economia corpora- 
tiva consente di dominare, anzi di met- 
tere il paese al di là di questa situazio- 
ne. Fissiamo due punti: 

1°) Anzi tutto il materiale e l’approv- 
vigionamento dell'esercito e della popo- 
lazione civile: l’Italia ha oggi una formi- 


dabile aviazione costruita interamente in Italia e un altrettanto formidabile 
armamento di artiglieria e di carri armati, ecc, anch'esso costruito integral 
mente in Italia. Questo in regime liberale non sarebbe stato possibile perché 
all'infuori del fucile modello 1891 nessuno avrebbe ammesso la possibilità di 
fabbricare in Italia quello che sembrava più conveniente acquistare dall’Olan- 
da, dalla Germania, dalla Francia. Così per il grano, il carbone e alcuni ma- 
teriali per l'artiglieria. 

La bonifica integrale, l'elettrificazione delle ferrovie, la battaglia del grano 
e il Consiglio Nazionale delle ricerche, che hanno oggi messo l’Italia in condi 
zioni di provvedere con le sue proprie forze ai bisogni del paese e dell'esercito, 
non sarebbero nemmeno balenate dinanzi alla immaginazione dei governanti 
e dei ceti dirigenti, in un regime dominato dal principio degli scambi in base 
ai costi comparati 

2) I mezzi finanziari. L'Italia ha oggi un commercio estero fortemente uni- 
tario, disciplinato dallo Stato. Non sì importa nulla che non sia necessario e 
che non sia consentito. Vale à dire non si esporta valuta italiana se non nei 
limiti dell'indispensabile, che è relativamente limitato, per le ragioni su esposte. 

Comunque gli acquisti necessari all’estero per le necessità straordinarie at- 
tuali sono più che compensati dal. mancato acquisto di altre merci di consumo 
non necessario 0 di lusso che in regime non fascista nessuna forza politica 
avrebbe potuto impedire. Insomma la valuta italiana all'estero la esporta sol- 
tanto lo Stato contro preordinati quantitativi di merci, sicché nessuna mano- 
vra, nessuna offensiva contro la lira è più possibile. Nemmeno un cartello di 
tutti ì banchieri inglesi riuscirebbe oggi a far precipitare la lira. All'interno, 
naturalmente, tutte le spese si pagano in lire le quali, dopo aver chiuso il 
ciclo fra produzione e consumo, rientrano nel risparmio nazionale e nelle casse 
dello Stato, pur se una parte di esse ha compiuto un viaggio in Africa. Infatti 
le industrie italiane che lavorano per l’esercito alimentano nuovi commerci e 
nuove entrate all'Erario per tasse e imposte, i soldati rimandano alle loro fa- 
miglie buona parte della paga che ricevono, col risultato di un aumento gene- 
rale delle attività economiche e della occupazione operaia. 

Il problema economico e finanziario dell'impresa africana è pertanto brillan- 
temente risolto, in quanto tutte le nostre risorse interne sono state messe in 
valore per liberare l’Italia dalla soggezione economica di altri popoli. E questa 
è la grande libertà di una nazione. 

E non è inoltre da dimenticare che una parte notevole delle spese deve es- 
sere considerata come un investimento di capitali per la messa in valore è lo 
sfruttamento di nuove terre assai ricche di possibilità agricole e minerarie, 
cioè di una normale operazione economica. 

Una simile interpretazione dell'economia corporativa è suffragata da una se- 
rie di elementi obiettivi i quali valgono a inquadrare l'attività sociale del Fa- 
scismo, non solo nei suoi aspetti storici ma anche nei suoi caratteri razionali 
di dottrina economica: 

In sostanza l'ordinamento corporativo serve ai fini generali politici della na- 
zione italiana ed è quindi nelle particolari condizioni storiche dell'Europa in cui 
si è trovata ad agire l'Italia alla fine della guerra mondiale, che si ritrovano le 
origini del sistema economico corporativo, fondato sull'idea dell'identità fra eco- 
nomia e politica nell'ambito dei confini nazionali. Ma poiché l'idea corrisponde 


S. E. il dottor Francesco Felice, che è succeduto a S. E. Neos Dinale 
nell'alta carica di direttore generale per la Stampa italiana presso 
il Ministero per la Stampa e la Propaganda. 


L'ECONOMIA CORPORATIVA 


a una condizione e a una necessità storica 
di tutti i popoli civili l’idea corporativa 
diventa di colpo, quando la rivoluzione 
fascista collauda la sua vittoria di fron- 
te al mondo, un'idea universale. 

Nello stesso tempo, poiché l'economia 
corporativa rifiuta il postulato edonisti- 
co, che è comune all'economia liberale 
e a quella socialista, rifiuto giustificato 
dalla constatazione storica che non è ve- 
ro che l'uomo nel campo delle attività 
produttrici sia determinato ad agire so- 
lamente per interessi e motivi materiali, 
l'idea corporativa si definisce nell'ambito 
della dottrina come il principio nuovo 
di una politica economica, volontaristi- 
ca, antimaterialistica, che riporta l’uomo 
al centro della vita, incontestato domi- 
natore degli eventi economici e sociali. 

Un fatto di carattere ad un tempo 
scientifico ed economico ha favorito il 
sorgere dell'economia -corporativa. L'in- 
gegno e la volontà dell'uomo nel corso 
del secolo passato non hanno trovati 
ostacoli né materiali né morali allo svi- 
luppo delle attrezzature tecniche dei di- 
versi Stati che si sono quindi estese do- 
vunque perfezionandosi e razionalizzan- 
dosi sempre più nel secolo presente, spe- 
cialmente nel periodo che va dalla fine 
della guerra all'inizio della crisi gene- 
rale della produzione. Il risultato di 
questo sviluppo tecnico nelle industrie, 
nei commerci ed anche nell'agricoltura 
è stato il lento ma inarrestabile livella- 
mento dei costi di produzione. Ad un 
certo momento, nonostante le difficoltà 
naturali e sociali, si è constatato che 
uno stesso prodotto poteva essere ven- 
duto ad uno stesso prezzo in qualunque 
paese industriale del mondo. 

La situazione poteva essere modificata 
soltanto per interventi di forze estranee 
come i forti dazi dogana] contingenti 
di importazione, le restrizioni alla circo- 
lazione internazionale degli uomini e dei 
capitali. Sono nati in tal modo i diversi 
sistemi economici nazionali più o meno 
chiusi, più o meno autonomi, ma tutti 
improntati al principio di salvaguardare 
le particolari situazioni economiche dei 
singoli Stati. 

Infatti il principio meccanico della 
«convenienza economica» non guida 
più da molto tempo l'attività produttrice 
dei popoli e, forse, il crescente livello di 
vita del mondo deve attribuirsi a questo 
sostituirsi della volontà dell’uomo di mi- 
gliorare sempre più il tono e gli elementi 
della propria esistenza materiale e mo- 
rale, al vecchio concetto della conve- 
nienza economica, che non conviene più 
a nessuno. 

La battaglia del grano, la bonifica in- 
tegrale, l'elettrificazione delle ferrovie, 
le costruzioni aeronautiche, la radio, 
ecc. sono il risultato in Italia della nuo- 
va politica economica attuata al di fuori 
della legge edonistica e materialistica 
della libera convenienza e del libero 
scambio. 

La nuova legge è la sottomissione di 
tutti gli interessi degli individui e dei 
gruppi agli obiettivi dell'interesse gene- 
rale della Nazione. 

La nascita di sistemi economici nazio- 
nali autonomi è avvenuta finora, oltre che 
in Italia, in Germania e in Russia, con 
applicazioni sociali assai diverse dalle 
nostre, ma si può ritenere che questo 
sarà il tipo della economia del mondo 
civile nel prossimo futuro, poiché il 
principio nazionale nonché tramontare 
— come profetavano i tardi campioni 
del liberalismo e del socialismo — si 
approfondisce sempre più nel cuore e 
nella coscienza degli uomini. Anche il 
comunismo è diventato nazionalista. 

Coloro i quali considerano l’ordina- 
mento corporativo come una costruzio- 
ne artificiosa hanno oggi i dati di fat- 
to, che sono assai più numerosi di quelli 
qui sopra elencati, per convincersi che 
esso è il più grande strumento del be- 
nessere e della potenza del popolo ita- 
liano, in questo periodo veramente deci- 
sivo del suo destino. 

AUGUSTO DE MARSANICH 


Sottosegretario di Stato 
per le Comunicazioni 
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VISIONI DELL'EUROPA ARMATA 


LA. QUESTIONE: MILITARE RUSSA 


u 


tegrato da provvedimenti ‘per 
l'istruzione preparatoria della 
gioventà e specialmente della 
propaganda politica nell'ele- 
mento più giovanile. Sui risul- 
tati raggiunti nel campo della 
coesione politica le inform 
zioni sono le più discordanti. 

Un determinato percento di 
reclute, verrebbe escluso, a 
priori, dai reparti combattenti, 
per ragione di origine e di 
classe. Il Governo sovietico 
rebbe stabilito quale debba 
essere il percento minimo dei 
militari di ogni reparto di si- 
cura fedeltà politica e anche 
sull'attendibilità effettiva di ta- 
le percento i pareri sono con- 
traditori. Esso varrebbe es- 
senzialmente a seconda delle 
regioni di reclutamento e a 
seconda dello stato civile dei 
soldati. Non è ancora stabilito 
quale sia il vero stato d'animo 
delle masse agrarie di fronte 
al Governo sovietico, Le tra- 
sformazioni in una massa di 
centinaia di milioni sono ne- 
cessariamente lente e la psi- 


N è facile indicare cifre 
nei riguardi delle forze 
militari russe. 

Anzitutto quelle cifre sono 
soggette a cauzione. Non si 
può mai giurare che le cifre 
ufficiali, ufficiose o private, ri- 
guardanti uno stato di nuova 
formazione politica e sociale, 
non tendano, per ragioni 
rie, a dare all'opinione estera 
l'impressione di una forza su- 
periore a quella reale, o a na- 
scondere e a sminuire la en- 
tità effettiva di quella forza, 

Le forze armate russe dipen- 
dono, praticamente, da una so- 
la persona: Vorosciloff, com- 
missario della Difesa nazionale. 
È stata quindi raggiunta quella 
unità di comando che non esi- 
steva nella Russia di anteguer- 
ra ove fra imperatore, impe- 
ratrice, corte, governi, ministri 
e stati maggiori, regnò sempre 
la più sttaordinaria e la più 
costante delle discordie, a 
compagnata dalle inframetten- 
indebite in tutti i 


S cologia russa è pure caratteri 
campi dell'organizzazione, del- 1 tanks di cul è fornito in latghissina inisura l'esercito russo hanno partecipato alle stica per lentezza delle sue 
l'amministrazione e dell'impie- ultime manovre permettendo importanti rilievi in rapporto alla configurazione del ferreno. © reazioni. Allo stesso ordine di 
è alto: Truppe ruase per le vie di Mosca. SI noti la maniera di portare il fucile: a bracclarm oi _ i 

O papa rate: in alto: TAP A balonetta Insstata. » Sotto: Uno del nuovi convogli. blindati questioni appartiene quella dei 
D commissari delegati dal Gover- 

Fon terrestri: Il gettito an- no alle truppe e ai comandi 


con funzioni di vigilanza e di 
propaganda politica. Sembra 
che il loro numero sia in di- 
minuzione specialmente presso 
i comandi, a mano a mano che 
i quadri forniti dalle nuove 
generazioni sostituiscono quelli 
ereditati dal regime zarista ed 
impiegati ancora per ragioni di 
competenza professionale e 
tecnica. 

Lo sviluppo del tecnicismo e 
del professionismo militare al 
più alto potenziale costituisce 
uno degli scopi del Governo 
russo. In una recente riunione 
dei delegati alla difesa furono 
pronunciate le seguenti parole: 

«L'esercito è forte, ma dob- 
biamo sviluppare l'arte della 
condotta della guerra e della 
tecnica». E citiamo un altro 
quesito degli osservatori più 
pessimisti: nell’ assegnazione 
degli alti gradi viene data la 
precedenza alla fedeltà poli- 
tica o alla competenza tecnica? 
Se le due qualità non si as- 
sommassero ne deriverebbero 
conseguenze dannose per una 
delle due esigenze. 


nuale di leva supera i 900.000 
uomini validi i cui obblighi di 
servizio sono di durata e di 
specie diversa a seconda della 
unità in cui le reclute vengono 
incorporate ed istruite. 

Fino al 1922 le forze di terra 
erano organizzate sul tipo de- 
gli eserciti permanenti occi- 
dentali. Per evidenti ragioni fi- 
nanziarie, data la entità della 
massa disponibile venne adot- 
tato un sistema misto: 

a) esercito attivo con. in- 
quadramento ed effettivi effi 
centi. Ha il compito di istruire 
i quadri dell'esercito mobili- 
tato e di assicurare la coper- 
tura: servizio di due anni con 
successivi richiami; 

b) esercito territoriale con 
inquadramento ridotto. Ha il 
compito di istruire e inquadra- 
re l'eccedenza del gettito di le- 
va: servizio di tre mesi, in 
uno o vari periodi, nel primo 
anno e brevi richiami succes 
sivi. 

Questo sistema, che ricorda 
quello antico delle truppe di 
ordinanza e provinciali, è in- 
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La ripartizione’ delle forze terrestri com- 
prende dieci circoli, dall'Estremo Oriente 
alla frontiera polacca, comprendenti ognu- 
no diverse divisioni dell'esercito attivo. e. 
territoriale e truppe di vario genere. 

Le forze terrestri di pace comprendereb- 
bero le unità seguenti: 

1° - Esercito attivo: 28 divisioni di fante- 
ria; 7 divisioni di cavalleria; 8 divisioni di 
cavalleria autonoma; 4 brigate motorizzate; 
unità vari: 

2° - Esercito territoriale: 42 divisioni di 
fanteria; 6 divisioni di cavalleria; unità fuo- 
ri organico. 

Le divisioni dell'esercito attivo sono del 
tipo ternario come la generalità degli eser- 
citi occidentali. Ogni reggimento di fante- 
ria dispone di un gruppo d'artiglieria da 
campagna. Vi è inoltre un reggimento d'ar- 
tiglieria divisionale di tre gruppi di varii 
calibri. 

Vorosciloff nel 1934 dichiarò che la situa- 
zione dell'artiglieria russa si presentava ec- 
cellente dal punto di vista quantitativo e 
qualitativo compreso il gettito delle fabbri- 
che di munizioni. 


Lo sviluppo dell'industria e le condizioni 
di vastità del territorio tendono a dare un 
vasto impulso alla motorizzazione, L'eser- 
cito russo disporrebbe attualmente di 1500 
carri armati e di numerosi automezzi. 

Infine le varie pubblicazioni si accorda- 
no nell'affermare che l’esercito russo po- 
trebbe mettere in campo sei milioni di com- 
battenti. 


Aeronautica. - L'arma aerea poteva defi- 
nirsi. come. inesistente nel 1922, mentre è 
evidente che in un paese a immense distan- 
ze come la Russia il compito principale del- 
la guerra può incombere, in determinate 
circostanze, alle armi più celeri e all’avia- 
zione in primo luogo. 

Lo sforzo iniziale del Governo russo nei 
riguardi dell'arma aerea, fu quello di libe- 
rarsi dalla catena del rifornimento estero 
impiantando in paese fabbriche di produ- 
zione per la propria aviazione civile e mi- 
litare. Ciò avvenne con l'ausilio e il consi 
glio di tecnici stranieri dai quali i Sovieti 
tendono ad affrancarsi gradatamente sosti 
tuendoli con i tecnici propri. Qual'è la 
potenza raggiunta dall’aeronautica sovietica? 


I critici stranieri che giudicano sfavorevolmente la produzione russa, affer- 


Vedetta ai confini dell'Estremo Orlente. - Sotto: Allieve dell'Acca- 
demia chimica militare alla parata nella Piazza Rossa di Mosca, 
in occasione del XVII anniversario della Rivoluzione d'Ottobre. 


mano che il materiale aereo, specie per quanto riguarda i motori è qualitativa- 


mente assai scadente, sopratutto per quelle fabbriche ove manca la direzione 
straniera e che il rendimento quantitativo, malgrado le enormi spese, è per ora 


assai inferiore a quello previsto. 


Le segnalazioni sul numero degli apparecchi militari in efficenza, riuniti in 
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ficenza di materiale bellico per cui essa era 
tributaria all'estero. Perciò l'attuazione del 
piano economico e industriale russo ha un 
riflesso diretto sulla efficenza delle forze 
belliche. 

Abbiamo già riferito in proposito le pa- 
role di Stalin e aggiungiamo che nel 1933 
il commissario della difesa Vorosciloft af- 
fermò che l'industria di guerra russa po- 
teva assicurare la ricostituzione dell'eser- 
cito ‘sovietico. I numerosi gruppi di stabi- 
limenti industriali di produzione bellica, 
sono stati collocati a distanza tale dalle fron- 
tiere da essere sottratti alle offese aeree e 
la loro organizzazione quantitativa è così 
ripartita che la distribuzione di un grup- 
po non pregiudica la produzione comples- 
siva. 

Grandiose possono dirsi le linee della 
progettata e iniziata industrializzazione del- 
l'’Estremo Oriente per cui le basi di rifor- 
nimento bellico sarebbero a buona porta- 
ta dal teatro delle operazioni. 

La Russia è favorita dalla disponibil 
in paese di materie prime in grande co- 
pia. Anche qui si pone il quesito: Qual'è 
il grado di produzione effettiva raggiun- 
to dall'industria sovietica rispetto ai pro- 
getti? 


Il problema logistico e quello dei traspor- 
ti. - Il problema delle deficenti comunica- 
zioni e dei trasporti insufficenti è stata sem- 
pre un'altra delle cause. della debolezza 
militare russa. La questione dei trasporti 
(strade e ferrovie) sembra ora venga riso- 
lutamente affrontata, secondo l'esempio 
germanico e parallelamente allo sviluppo 
dell'industria. 

Alla questione dei trasporti sì ricollega- 
no le tendenze alla motorizzazione e allo 
sviluppo degli stabilimenti per lo sfrutta- 
mento delle risorse di petrolio di cui lo 
Stato sovietico abbonda. La politica attua- 
le russa in Estremo Oriente, rispetto al 
Giappone può definirsi una battaglia del 
petrolio, delle ferrovie e delle autostrade. 
Quello dei due contendenti che sarà prima 
pronto avrà messo dalla propria parte la 
caparra del successo. 

Interessante nel campo dei rifornimenti 
è lo sviluppo impresso dal Governo russo 
alla produzione del frumento in Estremo 
Oriente nelle zone ove il grano è con- 


vogliabile verso le ferrovie e verso le frontiere. 


Conclusione. - Le forze armate sovietiche si presentano attualmente all'osser- 
vatore coi caratteri di truppe dotate di ferrea disciplina, di attrezzamento mo- 


derno e di tecnicismo corrispondente. 


Le forze russe si presentano coi segni di un miglioramento professionale ac- 


60 reggimenti, si aggirano dal 1800 (Les Ailes, maggio 1935) ai 4300 riportati nella celerato. La loro efficenza qualitativa e lo sviluppo quantitativo è stret- 
tamente collegato, dal punto di vista materiale, allo sviluppo logistico è in- 


Il personale russo di volo dimostra di possedere le qualità fisiche e di carat- dustriale. 


stampa germanica. 


tere adatte per le varie specialità dell'aeronautica. 

Si può concludere, che non ostante le difficoltà iniziali, malgrado gli inevita- 
bili sperperi e i ritardi rispetto alle previsioni, l'aeronautica sovietica è in una 
fase di sviluppo tecnico e professionale, e a parte le pregiudiziali politiche già 
, essa possa rappresentare un elemento già consi- 


esposte per le forze terresti 
derevole nel giuoco delle forze belliche. 


Marina. - La marina da 
guerra, secondo la stampa 
svedese e tedesca, sarebbe 
divisa in 4 flotte operanti 
in diversi settori maritti- 
mi fortificati: 

Flotta del Baltico: 3 na- 
vi da battaglia di 24.000 
tonnellate; 12 cacciatorpe- 
diniere, 12 sottomarini. 

Flotta del Mar Nero: 1 
nave da battaglia di 24.000 
tonnellate; 5 incrociatori; 
6 cacciatorpediniere. 

Flotta del Mar Caspio: 
alcune navi di piccolo ton- 
nellaggio. 

Flotta dell'Estremo O- 
riente: Sottomarini e tor- 
pediniere. 

Gli sforzi di ricostruzio- 
ne della marina russa sa- 
rebbero, per ora, essen- 
zialmente diretti alla ri- 
costituzione dei quadri 
professionali e alla rio: 
ganizzazione dei cantieri 
il cui sviluppo è connesso 
a quello industriale. 


L'industria sovietica e il 
materiale bellico. - Una 
delle cause di debolezza 
tradizionale degli arma- 
menti russi è stata la de- 


Le questioni materiali potranno essere in tempo più o meno breve superate 
Rimarrà l'incognita della coesione morale che soltanto la prova del fuoco è 
suscettibile di vagliare. Il russo possiede ottime qualità come soldato: instan- 
cabile, coraggioso, paziente e quasi rassegnato, condizioni di temperamento con- 
venienti per conferire all'organismo militare una certa coesione, specie se i gregari 
sono contenuti nell'intelaiatura di quadri sicuri e di una disciplina ferrea. 


Queste circostanze che, 
nella normalità delle con- 
dizioni di pace, valgono 
per le truppe in servizio, 
potrebbero variare per le 
masse dei riservisti il cui 
inquadramento sarebbe e- 
videntemente meno solido 
poiché inevitabilmente più 
diluito. 


Il centro di gravità del- 
le forze militari russe e 
il centro di gravità degli 
sforzi politici russi, pro- 
pendono verso l’Estremo 
Oriente. 

È certo che, salvo le 
pregiudiziali già espresse 
della loro aderenza poli- 
tica, quelle forze si dimo- 
strano, ogni giorno di più, 
per qualità tecnico-profes- 
sionali e per quantità, in 
grado di far sentire il lo- 
ro peso nella grande lotta 
che matura per la sparti- 
zione delle ricchezze e dei 
territori dell'Asia miste- 
riosa e per la predominan- 
za delle sponde asiatiche 
del Pacifico, forse un gior- 
no immeritevole di tal 
nome. 


di S. 
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on l'alta approvazione data dal 
Duce al progetto presentatogli 
da S. E. Bottai, Governatore di Ro- 
ma, l'Urbe si arricchirà per il XXI 
Aprile dell’anno prossimo di un 
nuovo magnifico parco che sarà in- 
titolato all'Imperatore Traiano. Per 
i cittadini il Parco di Traiano co 
stituirà una vera sorpresa; pochis- 
simi infatti, per non dire nessuno, 
conoscono la pittoresca zona (che 
pure è quasi nel cuore della città) 
dove esso sorgerà. Il terreno, che 
ha una estensione di circa 60.000 
metri quadrati, costituiva infatti fi- 
no ad oggi la privata proprietà dei 
Principi Brancaccio, dai quali il 
Governatorato l'ha acquistato; era 
annesso appunto al Palazzo princi 
pesco di quella storica famiglia, co- 
struito sulla via Merulana verso il 
1880. Solo qualche raro studioso co- 
nosceva un rudero che sorge nel 
Parco, chiamato le Sette Sale, per- 
ché composto di sette grottoni, cer- 
tamente antiche conserve d'acqua 
delle Terme di Traiano. Perché în 
questa zona del Colle Esquilino sor- 
geva in antico il grandioso edificio 
balneare che l'ottimo Traiano co- 
struì, e che fu compiuto nell'anno 
110 per opera di quello stesso ce- 
lebre architetto Apollodoro di Da- 
masco, che per Traiano aveva pro- 
gettato il Foro che da lui prende 
rome, con la Basilica Ulpia, le BI 
blioteche, la Colonna istoriata, 
Mercati, in questi ultimi anni ri 
messi in luce e restaurati, così da 
costituire una delle più belle opere 
di redenzione volute da Mussolini 
Una parte dell’area che Traiano oc- 
cupò con le sue Terme era stata già 
adoperata da Nerone per la sua fa- 
mosa Casa d'Oro. Dal Palatino ai 
colli della Velia, dell'Oppio, dell'E- 
squilino, si estendeva la grandiosa 
Domus Aurea neroniana, che com- 
prendeva vari edificii, portici, giar- 
dini, un lago, parchi per le belve. 
Sembrava che dovesse finire per oc- 
cupare tutta la città, tanto che cor- 
se l'epigramma: «Tutta Roma di- 
venterà una sola casa; o Quiriti e- 
migrate. a Veio, a meno che la casa 
non arrivi fino laggiù ». Pitture e 
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UN SORRISO 


Un aspetto del‘ nuovo grande Parco tralaneo che sarà aperto al pubblico dell'Urbe 


il 21 aprile dell'anno XIV 


SUI 


RUDERI DELLE 


IL NUOVO PARCO DI TRAIANO A ROMA 


SI notino 1 ruderi delle Terme di Traiano. 


TERME 


stucchi dorati, marmi preziosi, con- 
chiglie, ornavano la Domus Aurea, 
in un vestibolo della quale sorgevi 
il Colosso di Nerone alto 120 piedi; 
e più di 300 statue abbellivano le 
sale della magnifica dimora. Ma già 
pochi anni dopo la morte del suo ge- 
niale e pazzesco creatore, cominciò 
la decadenza della Domus Aurea. I 
successori di Nerone vollero far di- 
menticare la memoria di lui e per 
ragioni politiche, cercarono di far 
servire a godimento del pubblico, 
parte della sua casa. Al posto dello 
igno di Nerone sorse l'Anfiteatro 
avio, e Il presso le Terme di Tito. 
otto Traiano, mentre un incendio 
distruggevr parte della Domus Au- 
rea, si concepì l'idea di costruire le 
grandiose Terme che venivano a 
trovarsi sull'altipiano dell'Esquilino 
alle cui falde la casa era addossata; 
e per ottenere maggiore spazio si 
murarono porte e finestre della Do- 
mus Neroniana, facendone servire 
le pareti, così rinforzate, come fon- 
dazioni delle Terme sovrastanti. La 
terra risultante dai tagli fatti ‘sul- 
l’Esquilino, per ottenere il livella- 
mento della grande platea destinata 
lle Terme, fu gettata nella sotto- 
stante Casa d'Oro, e così si spiega 
la strana condizione în cui oggi si 
trova questo monumento, che sta al 
disopra dell’attuale livello stradale, 
e tuttavia è pieno di terra gettatav 
dal disopra, attraverso fori prati- 
cati nelle vélte. Ciò l'autore di 
questo scritto poté constatare negli 
scavi fatti nel 1914, che misero in 
luce molte sale e ambulacri della 
Domus Aurea, con stucchi dorati 
e pitture, opera probabilmente di 
quell'aristocratico pittore Fabullus 
che, secondo racconta Svetonio, sta- 
va sulle impalcature dipingendo, 
senza mai smettere la toga. 

Nel corso dei secoli le Terme di 
Traiano subirono grandi trasforma- 
zioni e si dimenticò perfino il loro 
nome, tanto che in tutte le vecchie 
incisioni dal Seicento in poi, i ru- 
deri monumentali che di esse: sus- 
sistono sono’ chiamati: è Avanzi del- 
le Terme di Tito». La forma pri- 
mitiva dell’edificio traianeo si può 


Incisione di 
deri delle Terme di 
nella seconda 


ricostruire sia per mezzo di un frammento della ce- 
lebre pianta marmorea di Settimio Severo, sia con i 
ruderi che ne sussistono, sin con le notizie storiche 
pervenuteci; e da tutti questi elementi si deduce che 
esso rappresentava uno stadio intermedio della tec- 
nica termale dei romani; un portico lo circondava, terminato alle quattro estre- 
mità, da esedre; nel lato meridionale si apriva una maggiore esedra che ser- 
viva da teatro, e nel centro stavano nell'ordine consueto i grandi saloni del 
frigidario, del tepidario, e del calidario, fiancheggiati da palestre e da ambienti 
usati per biblioteche e per ginnasi. Dalle misurazioni fatte sui ruderi sì può 
stabilire che le Terme di Traiano avevano circa 340 metri di larghezza per 330 
di lunghezza. 

Nel nuovo Parco traianeo, che ha un particolare carattere rustico, gli impo- 
nenti ruderi delle Terme, e specialmente le esedre terminali decorate con cas- 
settoni di stucco sorgono tra piante di alto fusto, elci, pini, e cipressi, che 
danno alla località un aspetto simile a quello della villa Adriana presso Tivoli. 
In un punto del Parco affiorano delle grosse colonne di granito orientale che 
verranno rialzate sulle loro basi. La sistemazione dei viali verrà fatta tenendo 
conto della pianta delle Terme, in modo che essi abbiano per sfondo i ruderi 
più imponenti. Un viale di maggiori dimensioni attraverserà il Parco in tutta 
la sua lunghezza, avendo per sfondo il Colosseo, e congiungerà via delle Sette 


= rio 


viale principale in un 
il Colosseo veduto 


Î 
4 


G. B.. Piranesi 
Traiano 
metà del Settecento. - 
disegno di 


n 
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raffigurante 1 ru- Sale, presso il Largo Brancaccio cor via degli Anni- 
cri reni baldi, e assai probabilmente con via dell'Impero; co- 


stituendo un’arteria di somma utilità per il traffico ed 
al tempo stesso una strada panoramica di grande bel- 
lezza pittoresca e monumentale, tale da poter gareg- 
giare degnamente con le altre vie dell'anello imperiale, aperte nella Roma di 
Mussolini in questi ultimi anni, Sul lato verso il Colosseo verrà creata un'ampia 
terrazza dalla quale si godrà la vista dell'Anfiteatro Flavio, del Celio e del 
Laterano, mentre al disotto in primo piano appariranno i resti della Domus 
Aurea e il Parco del Colle Oppio. 

Esaminando nella sua recente visita sul luogo, il progetto di sistemazione’ del 
Parco di Traiano (predisposto sotto la personale direzione di S. E. Bottai dal+ 
l'Ufficio Belle Arti del Governatorato), il Capo del Governo ha raccomandato 
in modo particolare che sia conservato il carattere rustico della località, che 
la rende così caratteristica, e si può dire unica nel suo genere tra i parchi 
romani, 

I lavori di sistemazione saranno iniziati nei prossimi giorni, in modo che per 
la data fissata dal Duce, cioè per il Natale di Roma del 1936, il Parco di 
Traiano possa aprirsi al godimento del pubblico. 


A. Mufioz e 
dal parco, 


ANTONIO MUNOZ 
Direttore delle Antichità e Belle Arti del Governatorato di Roma 


y°, 
sad 
n I 2000 METRI, OVE 
ITER: NALE PARAGONABILE A DARYEELING. SITUATA Al PIEDI DELL'HYMMALAJA ALL'ALTEZZA DI 
PE EEE VI A CALTRA CA DEI sscoLI SO a cei, N INNUMEREVOLI POPOLI. - ECCO. IN ALTO A SINISTRA UN TIBETANO CHE GIOCK con 
LA PROPRIA SCIA Ea 


LA PREGHIERA E LA CAMPANA CHE È IL SEGNO DELLA 
SUA DIGNITÀ. - IN BASSO. UNA NEPALESE VENDITRICE DI PATATE E FUMATRICE ACCANITA. 


(Allegato a « L' IMlustrazione Italiana » dell’ 


11 agosto 1935-XIII) 


LE NEPALESI TENGONO IN GRAN PREGIO GLI ANELLI E I BRACCIALETTI DI OTTONE. LE COLLANE DI LEGNO, LE PERLINE DI VETRO E DI. OSSO. 
ANCHE LE PIU' POVERE NE SONO CARICHE. SI NOTI LO STRANO ORNAMENTO CHE PORTANO AL NASO 


GE D' PARE UN LEMBO D'AZZURRO L'ALBERO LEVA 
LE ESTIVO E TRA FRANGE D'ARGENTO API 
AO x. (ct Lo "COME PER UN RINGRAZIAMENTO E UN TRIONFALE SALUTO AL SOLE CHE TORNA 


NUBI Sì 
<il LE SUE BRACCIA AL CIE: 


(Allegato a « L'Ilustrazione Italiana » dell’11 agosto 1935-; 


NELLE TORRIDE GIORNATE DELLA FINE DI LUGLIO MOLTI BIMBI MILANESI IN ATTESA DI PARTIRE PER IL MARE E PER I MONTI HANNO TROVATO 
UN ANTICIPO DI VILLEGGIATURA NELLE REFRIGERANTI OMBRE DEI GIARDINI PUBBLICI 
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CALLOT E 


Tra i centenari che si com- 
memorano e i centenari 
che si dimenticano, o passa- 
no ricordati soltanto da qua 
cuno ed alla svelta, mettia- 
mo anche quello di Callot, 
che cade appunto quest'an- 
no: e mettiamocelo, non tan- 
to per mania di rievocazione 
storica a scadenza fissa, quan- 
to perché ci dà pretesto di 
parlare di questo eccezionale 
artista francese del XVII se- 
colo sotto un particolarissi 
mo aspetto di valore essen- 
zialmente liano; aspetto su 
cui meno sì sono sempre sof- 
fermati i biografi del grande 
incisore lorenese. 

Ma prima di dire dell'ita- 
lianità dell’arte del Callot e 
di ciò che questo straniero 
rappresenti nella storia del 
teatro italiano, non sarà ma- 
le che ci soffermiamo breve- 
mente su qualche cenno bio- 
grafico. 
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UN CENTENARIO DIMENTICATO 


LE MASCHERE 


Diciamo subito che, nono- 


stante la vasta incontestata 
notorietà del Callot, la vita 
di lui non fu mai oggetto di 
particolari ricerche, e perciò 
mancano, all'infuori dell’o- 
pera, documenti che aiutino 
ad approfondire quello che 
fu il pensiero dell'artista. 
Nemmeno è certa la data della nascita di Ja- 
copo Callot a Nancy, indicata da alcuni nel 
1591, e da altri nel 1592. Tutta la giovinezza 
di lui è piena di zone oscure. Pare che il pa- 
dre, un gentiluomo lorenese volesse fare di 
Jacopo un sacerdote, e che alla vigilia di in- 
dosare la tonaca e di subire la tonsura, il gio- 
vinetto prendesse il largo e ripa! in It 
lia. Per passione dell'arte? Non è da credere, 
perché aveva appena sedici anni e fu soltanto 
più tardi, a Roma, che sì diede a studiare pro- 
spettiva e a maneggiare il bulini 

Da Nancy a Roma i pellegrini — ad una 
carovana dei quali il giovane fuggiasco si ac- 
codò — impiegavano a percorrere a piedi le 
400 leghe almeno tre mesi: ma a Marsiglia 
Callot riuscì — chissà come! — a salire sopra 
un bastimento da carico e poté così raggiun- 
gere assai speditamente e comodamente la 
Città dei Papi, dove prese alloggio in un mo- 
destissimo albergo. Presto dovette presentarsi 
a Callot il problema di ciò che avrebbe potuto 
fare. Roma era piena di artisti. Ne conobbe 
sicuramente qualcuno; e di lì a qualche tem- 
po gli riuscì d'entrare al servizio d'un inci- 
sore in legno, che abitava in Via Giulia, un 
francese di nome Filippo Thomassin, il quale 
si diceva della scuola del sommo Raffaello. Fu 
certamente presso il Thomassin che il giovane 
lorenese imparò i primi rudimenti dell’arte 
d'incidere. Ma un giorno fu costretto a lasciare 
in tutta fretta la casa del maestro: pare pel 
fatto di non essere rimasto insensibile ai vezzi 
della bella ed ancor fresca moglie del maturo 
artista francese. Come e dove Callot continuas- 
se gli studi, non sappiamo. Le prime stampe 


Callor 


Autoritratto di Jacopo Callot - Firenze. Galleria degli UMzi. - 


In alto: Uno del ventiquattro pezzi intito o 
- Sotto: Due tavole di Callot raffiguranti Razullo e Cu- 


Sfessania » 


ti da Callot « Balli di 


curucu, Bello Sguardo e Coulello. 


ESSANIA 


ITALIANE 


di lui, tra quelle pervenute 
fino a noi, sono del 1611. E 
dello stesso anno sembra sia 
la raccolta dei rami callot- 
tiani detta delle « Trenta ve- 
dute di Roma» 

La morte della Regina di 
Spagna valse ad un gruppo 
di incisori di Roma, tra i 
quali era Jacopo Callot, una 
ordinazione di 26 acqueforti 
da parte della Granduchessa 
di Toscana, sorella della de- 
funta; e Callot ebbe l'inca- 
rico di portare le stampe a 
Firenze. Così fu che il gio- 
vane lorenese giunse, nel 
gennaio del 1612, sulle rive 
dell'Arno, dove trovò il ter- 
reno adatto ad esplicare le 
sue prodigiose attitudini. Ed 
a Firenze rimase due lustri, 
fino al 1621, anno del suo de- 
finitivo ritorno in patria, do- 
ve morì, ancor giovane, nel 
1635. 

In Italia, dunque, e so- 
pratutto a Firenze, si formò 
la spiccata personalità - di 
questo incisore mirabile, che 
ebbe l'alta protezione della 
Granduchessa Cristina di Lo- 
rena, regnante in nome del 
figlio Cosimo Il, e nel no- 
stro Paese trovò materia ori- 
ginalissima d'ispirazione e, si 
può dire, concluse il ciclo maggiore delle sue 
opere 

Innovatore e creatore Jacopo Callot rifiutò 
fin da principio di seguire i sentieri battuti 
dai suoi maestri, tra i quali il maggiore fu 
senza dubbio l'acquafortista fiorentino Giulio 
Parigi; e s'industriò di liberare l'incisione dalla 
servitù in cui la teneva soggetta la pittura 
Maestro come pochi altri del suo tempo dell: 
trovò nel rame impo d’azio 
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Ciò che più attraeva Callot era il 
lle sue manifestazioni di vita libe 
all'aperto, con i tipi più signi 
della strada: mercanti, ventu- 
cioni, gobbi e storpi, soldati e ma- 
rinai. Ma ancora di più Callot dovette amare, 
in Italia, il teatro e per certo frequentarlo ne- 
gli spettacoli che avevano maggior voga, pres- 
so il popolo e presso Principi e Sovrani, quello 
delle maschere della Commedia dell'arte. Di 
questi comici originalissimi, che le Corti d'Ita- 
lia e dell'estero si disputavano e colmavano 
di onori, Giacomo Callot volle essere, nei d 
ci anni trascorsi a Firenze, lo storico; 
riuscì con una vivezza ed una potenza d'c- 
spressione che invano ricercheremo in altri do- 
cumenti del XVII secolo. Possiamo anzi dire 
che per la ricostruzione della non breve ed 
avventurosa storia delle maschere italiane del- 
la Commedia dell'arte, ancor piena di lacune 
e di zone oscure, data la frammentarietà degli 
menti pervenuti fino. a noi e le fonti non 
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La lapide che il Duce ha volut.f 

I piloti civili Pasquali e Magistrini dell'« Ala Littoria » che per primi padre suo a Predappio Nuova 

in Italia hanno effettuato, sulle linee aeree, percorsi per un milione rale degli Italiani all'Estero 

di chilometri. Essi hanno avuto nei giorni scorsi l'altissimo onore di A destra: Un gruppo di « asi 

essere ricevuti da Mussolini. - Sotto: Una eccezionale pesca di balene al Reale Automobile Club di 
fatta recentemente nel mari del Sud-Africa. Dodson, Jc 


Sopi La casa 
dove nacque il pa- 
dre del Duce in 
conti Predap- 
pio Nuova. - A 
sini: I Sovra- 
ni d'Inghilterra si 
sono imbarcati ni 
la scorsa settimana 
sul «Britannia» per 
trascorrervi le va- 
canze. Ecco Re 
Giorgio sul « cut- 
ter» ch'egli da 
quarant'anni pre- 
ferisce per le sue 
crociere estive. 


L'Arco Romano eretto per iniziativa della città di Schio 
a Sette croci, sul Pasubio, per ricordare le gesta gloriose 
dei nostri soldati durante la grande guerra. L'Arco sarà 
consacrato il 15 Agosto alla presenza di S. E. Baistrocchi 
sottosegretario alla Guerra. - A sinistra: L'aviatore sovie- 
tico Lewanewksì che ha tentato recentemente il volo 
transpolare da Mosca a San Francisco di California. 


La premiazione deì dipendenti dell'Azienda Elettrica a Milano: la folla aduna 

Giovanni da Cermenate ascolta la parola del Segretario Federale Rino Parent! 

stra: La Casa per le Piccole e le Giovani Italiane che il Duce ha recenteme 

gurata a Roma. La Casa, eretta con moderno senso architettonico in un'incantevole posi 
zione sull'Aventino, veduta dalla grandiosa Via del Circo Massimo. 
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È Piero Parini, direttore gene- 
le fasciste di Sestri Ponente. 
ltuniti per una colazione d'onore 
we, Malcolm Campbell, Charles 
Rtose Richards. 
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petute, nei giorni 
scorsi con ma 
giore violenza 
Nuova _ York 
parte degli i 
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nisti. Ecco i d 
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contro il qua 
condussero un fu- 
rioso assalto. 


resti della locomotiva 
durante il viaggio per cause sino! 
le in fondo 


gf; 


a destra 
ivori di demol 
‘ada pano 
za di numerose 
l'occasione da ogni parte dell'Austria. 


- Giulla Graham 
a Hollywood 


gruppo di balene pescate recentemente ri 


duto da bordo del piroscafo Duilio a Città del 


CAMBIO DI RUOLO 
AVS Lang attraversa un 
terribile quarto d'ora di 
crisi artistica e morale, com- 
plicata da ogni sorta di preoc- 
cupazioni di ordine inferiore. 
Alois Lang è il notissimo at- 
tore di Oberammergau, che da 
un considerevole numero di 
anni rappresenta la parte di 
Cristo nel famoso «Dramma 
della Passione». Dicesi, ma 
non è certo, che anche suo 
padre facesse la stessa parte 
prima di lui, nella stessa Sa- 
era.» rappresentazione, Alois 
Lang era, comunque, partico- 
larmente adatto al suo ruolo, 
perché biondo, alto, magro, 
con occhi ceruli, era anche 
riuscito a realizzare una per- 
fetta truccatura naturale, col- 
tivandosi con amore una ca- 
pellatura e una barba così per- 
fettamente nazzarene, che sol- 
tanto una lunga ostinazione e 
un minuzioso studio potevano 
consentire; impossibile a otte- 
nersi dall'opera di qualsiasi 
maestro del trucco provvisorio. 
E viveva tranquillo. Sapeva 
bene la sua parte, tanto bene, 
che qualche cosa, forse anche 
molto, era penetrato dall'esterna fin- 
zione dentro la sua pelle e nel suo san- 
gue innamorato. Falegname, egli scol- 
piva statue di Santi e di Madonne; gio- 
vane, era casto e allucinato; spirito pa- 
cato e austero, quando guardava in su, 
era come se un misterioso sposalizio di 
raggi, miracolosamente celebrato fra due 
azzurri, diffondesse intorno aura di pace 
e carità d'amore, 

All'improvviso, un ordine a cui non si 
può disobbedire tronca le sacre rappre- 
sentazioni della « Passione » e impone la 
esecuzione d'un altro dramma, popola- 
re, naturalmente, del quale, per ora, non 
si conosce che il titolo: La raccolta, e 
nel quale il buon Lang dovrà sostenere 
la parte d'un giovane e vil seduttore. 

Ecco la crisi, molteplice e forse inso- 
lubile. Perché l'ordine è semplice e ca- 
tegorico, come è natura degli ordini ben 
dati. Ma se uno poi si mette a riflettere 
sulla migliore esecuzione possibile, non 
finisce più di imbattersi nelle difficoltà. 
Avviene allora come in Mark Twain, 
quando racconta d’essersi levato di not- 
te, al buio, spaventato da un temporale 


e vagando per la stanza in cerca d'un, 


lume inciampa in un tale numero di 
sgabelli, che a contenerli, non sarebbe 
certo bastata non diciamo la sua picco- 
la stanza, ma una chiesa intera. Lo sga- 
bello era uno solo, evidentemente. An- 
che le difficoltà di Alois Lang non sono 
molte di più. Forse si può ridurle ad 
una sola, sostanzialmente. Ed è questa; 
può un attore spersonalizzarsi? 


LE PICCOLE NOIE 


Intanto bisogna assolutamente farsi re- 
cidere la chioma e la barba, 
Non ci pensava il decreto dra- 
coniano a questa difficoltà. è 
l'elemento più piccolo del pro- 
blema, ma ognuno sa che le 
piccole cose sono proprio quel- 
le che nella nostra fantasia di- 
latano la importanza delle 
grandi. Esse possono far de- 
ragliare un treno in corsa e, 
nello stesso modo, spegnere 
l'impeto di qualunque eroismo. 
Pietro Micca avrebbe avuto lo 
stesso coraggio e avrebbe com- 
messo la stessa eroica azione 
se, scendendo in cantina si fos- 
se accorto di non potere artico- 
lare un ginocchio per un volga- 
rissimo reuma? È problematico. 
Alois Lang, ammesso anche 
che, pur di recitare, non gl'im- 
portasse nulla della parte, cosa 
che resta a vedersi, deve farsi 
tagliare la barba e i capelli. 

Una piccola cosa, facile, co- 
moda, forse anche igienica, ma 
quanto dolorosa al cuore! Non 
perché quel trucco sia il risul- 
tato di una lunga pazienza e 
di una intima compiacenza, ma 
perché în tanti anni quell’aspet- 
to, che si deve trasmutare del 
tutto, si confonde oramai con 
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PICCOLE FANTASIE 
E GRANDI REALTÀ 


la personalità, è divenuto elemento di equilibrio morale. 

È capitale per tutti, il trucco. Costituisce peculiarità non solo esterna, ma 
anche e sopra tutto interiore. Il carattere d'un uomo calvo si modificherebbe 
istantaneamente, se trovasse la lozione capace di restituirgli la chioma dei 
venti anni, Baffetti, nei, basette, voglie, macchioline, efelidi, hanno una enor- 
me importanza per il nostro spirito. E le sopracciglia? Si dica quel che si 
vuole, ma nessuno può negare che la psiche femminile è radicalmente mu- 
tata, da quando è invalso l'uso di radersi le sopracciglia a favore delle ci- 
glia. Che cosa diventerà il buon Lang senza la sua bella barba bionda? Può 
darsi che diventi più allegro, più gioviale, più sbarazzino (meglio, meglio, se 
deve recitare la parte di un vile seduttore), ma intanto non sarà più Lang. 
Sarà un altro. Come preferisce se medesimo il buon Lang? Oh, certamente 
com'è ora, E darà addio a sé medesimo con le lacrime agli occhi. 


IL VERO PROBLEMA 


Il vero problema è la parte. Ammesso che uno possa modificare, senza mo- 
rirne, i propri caratteri facciali (fanno bene i negri a disegnarsi ‘il loro tipo 
a sangue, a punta*di fuoco, a escrescenze indelebili), come può un attore, che 
ha recitato per venti anni la parte di Cristo, mettersi di punto în bianco nei 
panni di un tipaccio da galera? Le parole sante che ha gridato alle folle per 
tanti anni, gli sgorgheranno inconsciamente dal cuore, là dove suoneranno, 
sempre commoventi, certo, ma del tutto inopportune. Dopo il misfatto che 
egli sarà pure costretto a compiere pel dovere dell’arte, sentirà nascere dal 
cuore l'imperioso bisogno di gridare: «Chi è senza peccato scagli la prima 
pietra ». Il bene e il male faranno tale penoso groviglio, nel suo povero cuo- 
re di uomo, che l'accento e le parole cozzeranno perennemente in contraddi- 
zioni fatali, sì che egli, confuso, tra la parte che come acqua in un cesto 
gli sfugge da ogni banda, tra la barba che non trova più al solito posto, l’a- 
zione che repugna al suo atteggiamento istintivo, la folla che lo guarda con 
odio e ad alta voce lo depreca, egli probabilmente impazzirà. 

Non si dica che tutto dipende dalle sue qualità artistiche. Jevreinov dice che 
tutti recitiamo, che il bisogno di rappresentare una parte è innato nella natura 
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dell’uomo, che tutti ne rappre- 
sentiamo una, anche di fronte a 
noi stessi. E deve essere vero. 
Ma allora, anche l'attore recita 
la parte d'attore. E la parte di 
attore è una, non mille. La 
parte d'attore che recita Amleto 
0 che recita gli Spettri, è esat- 
tamente la stessa. Jevreinov 
giustifica quella sua afferma- 
zione col fatto, facilmente am- 
missibile, che ciascuno di noi 
cerca una propria evasione 
dalla realtà. Il che significa 
che ciascuno di noi, per soddi- 
sfare a questo bisogno, si cer- 
ca la parte che più gli piace, 
quella cioè per la quale ha una 
vocazione. Si ha un bell’esse- 
re costretti a fare il portiere 
del tribunale, ma nessuno ci 
può impedire di recitare la 
parte del portiere del tribuna- 
le che potrebbe anche essere 
un intelligentissimo avvocato o 
un pensatore, o un poeta. Se 
così non fosse, noi ci «truc- 
cheremmo» tutti allo stesso 
modo, come le donne, le quali 
fanno questo appunto, perché 
recitano la stessa parte: la 
parte di donna. 

Come si può pensare che un 
attore si sottragga a questa legge della 
vita? Egli, al pari di noi, deve avere 
scelto il suo ruolo vivendo. Ha scelto il 
ruolo d'attore, nel quale costruisce la 
propria personalità. E come si può pre- 
tendere che recitando una parte, sia es- 
senzialmente diverso di quando ne recita 
un'altra? Si verrebbe ad ammettere il 
paradosso che i soli che nella vita non 
recitano sono proprio gli attori. Ele- 
gante, forse, ma difficilmente soste- 
nibile. 

Tanto è vero che non v'è nessun at- 
tore che, per quanto 


Se così non fosse, un attore nel suo 
camerino, quando è in mutandine e ma- 
glietta, davanti allo specchio, non anco- 
ra truccato, sarebbe il signor Nessuno. 
Inutile parlargli: non avrebbe né opinio- 
ni, né sentimenti, né ricordi, pé voce. 
Un fantasma, o, peggio, un'arida impal- 
catura per uno qualunque dei caratteri 
che stanno appesi all’attaccapanni. 


RIFIUTO! 
Alois Lang, deve dire: « Rifiuto! Ri- 
fiuto di essere un uomo qualunque. Ri- 
fiuto di affondare lè mie mani nel imale 
del mondo, che tante sere per tanti anni 
mi sono illuso dî redimere, morendo. Ri- 
fiuto di pronunciare parole diaboliche, 
quando la mia voce è modula- 
ta da troppo tempo sul registro 
della profezia. Rifiuto di viola- 
re la natura che m'ha fatto di- 
spensatore di grazie spirituali. 
Rifiuto di essere crocefisso a 
sinistra. Rifiuto di tagliarmi la 
barba. Resterò nella mia bot- 
tega da falegname, a scolpire 
piccole statue di Santi e Ma- 
donne, a recitare ancora la par- 
te per la quale sono nato, alla 
quale mi sono fatto, nella qua- 
le ognuno al mondo mi cono- 
sce. Mi chiudo in attesa del 
Gran Giorno, perché, in veri- 
tà vi dico, che la Raccolta che 
volete farmi recitare sarà fi- 
schiata e che da tutti i petti 
della moltitudine ariana sarà 
invocato il palpito del mio 
cuore galileo. E troverete i 
pretoriani tramortiti, sulla so- 
glia della mia casa». 


P.S. All'ultimo momento a) 
prendiamo che non è vero nien- 
te. Alois Lang continuerà a fare 
la parte di Cristo a Oberammer- 
gau, fin che ne avrà voglia. La 
barba, la capigliatura e l'anima 
sono salve. 


GHERARDO GHERARDI 
(Disegni di Tabet) 
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SOSTE NEL PAESE DEI VENTIDUE CANTONI 


LA CASA DI WAGNER A TRIBSCHEN 


F2 piacere serivere nel libro delle im- 
pressioni di viaggio: Ho attraversato 
la Reuss a Lucerna, sul ponte obliquo 
De la Chapelle. È un ponte di legno, cor- 
roso dal tempo, della lunghezza di trecen= 
toventiquattro metri, che fu costruito nel 
1383. È coperto. Ad ogni architrave è ap- 
pesa, senza cornice, una curiosa pittura. 
Sono centododici quadri, di buona fattura, 
quasi tutti popolati di molte figure minu- 
ziosamente disegnate, dal vero, ritratti di 
persone scomparse da secoli, che narrano 
la storia della città. Si direbbero le stazio- 
ni della via crucis dei fondatori di Lu- 
cerna, che dovevano essere molto timorati 
di Dio o peccatori paurosi dell'aldilà, se 
tra i personaggi d'ogni tavola, dòmina, 
pronta a falciar vite, irridente nel suo 
mantello bianco, la Morte. Essa è dovun- 
que in agguato, sopratutto tra i felici, a 
punire peccati; perfino l'amore pagano di 
un giovine sposo che se ne va a zonzo 
al braccio della sua florida donna. L'ul- 
timo quadro è la sintesi di sì lugubri av- 
venture. I defunti si ritrovan tutti alla 
presenza di Dio, che distribuisce i premi 
e le pene. Le pitture, pur esposte così al 
vento, alla polvere, alla pioggia, al gelo, 
conservano vivacità di colori e sono in- 
tatte. Ed è la cosa che più sorprende. Nel 
mezzo del ponte s'innalza la Torre del- 
l'Acqua (Wasserthurm) in cui è la piccola 
cappella di San Pietro, adorna di tele 
pregevoli di Deschwanden. Un vecchione 
dalla barba prolissa le fa la guardia. 
Tutto questo è molto bello ma, diciamo 
la verità, poco confortante e non vien fatto 
d'invidiare chi debba passare il ponte De 
la Chapelle un paio di volte ogni giorno. 
Per vivere con fede occorrono immagini 
meno tristi. Non stupitevi perciò se alla 
prima birreria aperta che ho trovato sui 
miei passi, mi ci son buttato dentro, per 
ritrovarmi. E senza volerlo, ho preso, co- 
me si dice, due piccioni con una fava, Ero 
capitato nella Bierhalle Dubeli, cara a Ric- 
cardo Wagner, frequentata da lui assidui 
mente dal 1866 al 72. Ma sì direbbe ch' 
si sia allontanato appena da qualche gior- 
no dal suo posto abituale che la padrona 
mi addita, tanto «il Barbaro armonioso » 
è ancora spiritualmente presente nel lo- 
cale del suo vizio solitario, Perfino i sotto- 
coppa disseminati sulle tavole recano il 
suo grave profilo. E alla parete, insieme 
al suo ritratto, e appesa sottovetro come 
reliquia, una sua lettera autografa, in cui 
egli si lamenta col padrone di casa per la 
lentezza con cui procedono i lavori di 
adattamento da tempo ordinati. Si fa la 
conoscenzà di un Wagner in pantofole. Di- 
ce lo scritto: «Deploro di non averla ve- 
duta in questi giorni e così pure di non 
aver trovato alcuno che accudisse a que- 
sti lavori di trasformazione, sulla cui pun- 
tualità e intelligenza si possa fare affida- 
mento. Le dimenticanze aumentano sem- 
pre, sotto ogni riguardo. Circa la stanza 
da bagno, nulla finora si direbbe sia stato 


tra: Il castello Meggenhorn sul lago di 
Dutert: DSG: tn pittoresco angolo del 
lago dei Quattro Cantoni 


Una suggestiva veduta del lago del Quattro 
Cantoni. - A-sinistra: La casa di Wagner 
(ora Museo) a Tribschen. 


fatto per la sua preparazione ed esecuzio- 
ne e una precisa ed esauriente discussione 
è perciò necessa: Evidentemente è riu- 
scita troppo piccola e stretta per poter ser- 
vire al suo scopo. Con la massima stir 

R. W. 26 luglio 1867», Grazie alla reli 

dei ricordi, da sessantotto anni | clienti 
della Bierhalle Dubeli sanno che l'autore 
dell'Oro del Reno amava lavarsi. 

Dopo aver bevuto la birra al posto di 
Wagner, come si potrebbe non visitare la 
sus casa? Tribschen non è molto lontana 
da Lucerna. Eppoi, una gita sul Lago dei 
Quattro Cantoni è così invitante. Si giun- 
ge presto alla villa che Cosima scelse, nel 
marzo del '66, mentre il marito, Hans, 
ceva una tournée di concerti, per il tran- 
quillo lavoro del suo idolo, che assumeva 
via via proporzioni sempre più gigante- 
sche. È una casetta blanca, a due piani, 
circondata d'alberi e di prati, che guarda 
Il lago. Nietzsche la chiamò l'Isola della 
gente felice, Era originalmente una dimo- 
ra semplicissima, ma Wagner che aveva 
sempre ai suoi ordini tappezzieri e mobi 
lieri, la rese subito molto confortevole. 
Faccio il giro delle poche stanze del piano 
rialzato, dove sono raccolti cimeli e ritrat- 
ti: la partitura originale del Siegfried- 
Idyli, due tempi di a dei Maestri 
Cantori, il pianoforte a coda offerto al 
musicista dalla vedova di Pierre Erard, 
fabbricante in Parigi, sul quale provò la 
prima volta le arie del Il e III atto del 
Tristano, tornato in questo salotto dopo 
aver girato mezzo mondo; e ritratti, let- 
tere, busti, perfino il berrettone di vel- 
luto che a Wagner piaceva portare. Ma 
quel che più mi colpisce di questo ap- 
partamento ricostruito, che vide raccolti 
uomini come Liszt, Nietzsche, Vilier. de 
Lisle Adam, Catulle Mendès, è la serena 
convivenza, sotto il medesimo tetto, del- 
le tre donne che si contesero, soffrendo, 
il cuore volubile di Wagner. Ecco la po- 
vera cara Minna, col suo cane Peps, nel- 
l'acquerello di Clementina Stockar-E- 
scher; e Mathilde Wesendonk, nella scul- 
tura del Keiser; e Cosima, nella litogra- 
fia di Otto Greiner. La gloria supera an- 
che gli scandali del capriccioso amore e 
riconcilia nel vanto comune anche crea- 
ture come queste che dettero, senza spe- 
ranza di posterità, il meglio di se stesse 
all’egoistica fantasia d'un poeta, perché 
la loro carne, la loro anima, si trasfon- 
dessero nelle pagine immortali. Dove è 
andato a finire l'anonimo premuroso che 
avvertì il fedele de Biilow dell’infortunio 
che gli era accaduto, a Tribschen? Dove, 
i redattori dei giornali bavaresi che copri. 
rono d'ingiurie l’adultero illustre? La si. 
gnora che vi guida nella visita, vi parla 
con rispetto di tutti gli eroi del dramma, 
e tale è la sua venerazione per il Mago 
arcigno, che certo non ha avvertito, un 
solo attimo, un'ombra di femminile soli- 
darietà con le tre donne che per lui pian- 
sero. Su tutto splende la purezza. della 
poesia. 
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Cerco tuttavia l'angolo della casa ove 
Wagner e de Biilow ebbero l'ultimo collo- 
quio, allorché il musicista manifestò fran- 
camente la sua decisione di tenersi Cosima 
e di voler vivere pubblicamente con lei. De 
Biilow non vuol credere ai suoi orecchi; 
ha per il Maestro una vera idolatria e si 
rifiuta di confessare perfino a se stesso la 
delusione che sconvolge la sua vita. Si 
trattiene qualche giorno ancora a Trib- 
schen, perché gli amici non sospettino e poi 
si allontana per sempre, Cosima riesce a 
trovare per sé una giustificazione alla pro- 
pria crudeltà, l’essersi cioè innamorata di 
Wagner fin da quando lo conobbe, nel '53, 
durante il suo viaggio di nozze con Hans. 
Ma lui, Wagner, con qual voce avrà potuto 
dirgli addio, dimenticando a un tratto anni 
di fraterna amicizia, di collaborazione assi- 
dua, di spirituali intese? Cerco invano una 
risposta a queste domande, Ma il museo tra- 
scura i segreti umani del Genio. Sappiamo 
che, per consiglio di Liszt, il marito offeso 
per molto tempo non volle chiedere il di- 
vorzio, per evitare i fastidi d'una rottura 
legale; che Cosima non si consolava d'aver 
perduto la tenerezza, che le era preziosa, 
d'un padre poco indulgente alle debolezze 
sentimentali; che il vuoto s'era fatto intorno 
agli amanti; tuttavia Wagner poteva seri- 
vere a Judith Gauthier: «Questo rifugio, 
questo squisito ritiro, creato dalla tenerezza 
d'un’anima adorata che ha saputo affrontare 
ogni rischio e sfidare, a testa alta, la ripro- 
vazione del mondo per venir a consolare 
l'uomo al quale s'è interamente votata, nel 
momento în cui era più erudelmente ferito 
dalle ingiustizie della vita, questa cara soli- 
tudine, rallegrata dalle risate dei bimbi, ove 
i colpi del destino non mi giungono più che 
attraverso una difesa d'amore, io la con- 
templo con tenera gratitudine ». 

A Tribschen era nato Sigfrido e, altrettan- | Dall'alto in basso: Il 
to cari al cuore paterno, I Maestri Cantori lago inevra. — 
e il Sigfrido. Di fronte a tanti miracoli, [A birreria Dubei a 
Minna, già dimenticata nella tomba recen- ove soleva trattener- 
te, la devota Mathilde, l’« Angelo» come si Riccardo Wagner. 
lui la chiamava, e la stessa Cosima costret- “PRI 
fa a scrivere sotto ia dettatura le loro lodi, 
non erano che avventure terrestri. È di poco più tardi il Gòtzen- 
dimmerung (Crepuscolo degl’idoli) con cui Nietzsche, capovol- 
gendo il senso del Crepuscolo degli Dei, sprofonda gli Dei del 
Valalla nelle tenebre della morte, del niente. 

Pure oggi siamo venuti in pellegrinaggio a Tribschen e ci siamo 
curvati dinanzi alle memorie del Barbaro armonioso. L'arte è al 
di là della vita. 

La sera, nel silenzio incantato del Castello Meggenhorn di cui 
siamo ospiti, sull'altra riva del lago, dinanzi all'Isola della gente 
felice, Wagner ci fa, ancora, un dono musicale. Indugiamo su 
una ferrazza ampia. Hanno spento le lampade, ma neanche i 
fiori dormono. Qualcuno ha spalancato 'la finestra della chiesetta 
gotica di cui s'intravedono le guglie aguzze contro il cielo stel- 
Jato e un concerto d'organo incomincia. È il secondo preludio del 
Tristano e Isotta, che traduce con tanta fedeltà e con intensità 
mirabile le sensazioni, le emozioni, le delizie dell'amplesso, le 
vertigini della passione. Si direbbe che le note sublimi del poe- 
ma di distruzione e di morte risorgano dal lago, come nelle notti 


di creazione, quando il Maestro le udì e le 
raccolse. Senza Mathilde e, sopratutto, sen- 
za l'inconsolabile rimpianto di lei, sarebbe- 
ro mai nate queste pagine? «Ora, le tene- 
bre discendono; le montagne son pallide e 
morte; tutto è silenzio! Che la calma, la 
calma, la santa pace discenda nel vostro 
cuore ». E lui le rispondeva: «D'aver po- 
tuto scrivere il Tristano, è la cosa di cui 
più vi ringrazio dal profondo dell'anima, 
per tutta l'eternità ». Povera Minna, Ma per 
ispirare Tristano era necessaria una donna 
appassionata, come per incoraggiare la for- 
midabile impresa dei Nibelunghi occorre- 
va una donna «di testa». Minna era sol- 
tanto una creatura di buon senso che aspi- 
rava «ad un reddito regolare per il buon 
andamento della casa». 
L'aria notturna è piena di vibrazioni. 


GINEVRA E LA GLORIA DI ADONE 

Visito il nuovo enorme palazzo délle Na- 
zioni, societario anche nello stile. Nono- 
stante la sua mole, la vastità degli am- 
bienti, la gravità del fine, gli sforzi degli 
architetti in gara, l'abbondanza di materie 
pregevoli, la costruzione, ora che s'è spo- 
gliata dei ponti e i giardinieri già le di- 
stendono ai piedi tappeti verdi, conserva 
tuttavia qualcosa di non definitivo, di poco 
monumentale. Ha il carattere utilitario che 
distingue le case fatte dagl’ingegneri, che 
non dimenticano il costo del terreno e della 
mano d'opera. Non so fino a qual punto 
tale aspetto voglia esser simbolico; mà è 
fuor di dubbio che una casa destinata a 
custodire la pace perpetua tra gli uomini 
nello spirito dell'indimenticabile Wilson, noi 
osservatori profani non possiamo concepir- 
la che di pietra eterna, come quella della 
Giustizia. Qui, di pietra ce n'è poca e con- 
forta sapere che è venuta da cave italiane. 
di Wagner nel Mu- Ma nella biblioteca della Villa La Grange, 
Seo di ribschen. - cioè in un ambiente degno, trovo un blocco 
di Matilde Wesen: di marmo carrarese, lavorato anch'esso dal- 
donk nel Museo wag. le mani prodigiose d'un nostro Artefice som- 
nerlano di Trib- mo, che sfida i secoli con maggior sicurez- 

n za dei gradini per cui si ascende al Tri- 
bunale delle Nazioni. È l’Adone che parte 
per la caccia del Canova. Si direbbe che, come nel poema del 
La Fontaine, i predestinati a unirsi dalla voluttuosa eufonia 
dei loro nomi, l'uno greco, l’altro latino, Venere e Adone si 
siano incontrati al bordo d'un ruscello e che sia in loro pre- 
sentimento del distacco e della solitudine. Son due creature 
ricche di perfezione e il miracolo consiste nell’averle sapute 
rendere, non umane soltanto, ma piene di seduzione; di aver 
saputo spezzare l'eco che fatalmente crea la coppia amorosa 
ideale nell'attimo della felicità suprema. Stupendo equilibrio 
tra materia e forma, tra corpo e spirito! Non è forse questo un 
documento di civiltà che sfida i cavilli dei mutevoli interessi e 
le eleganti acrobazie del verbo? 

Dalla sua isola romantica, Gian Giacomo Rousseau, un po' 
annoiato del nuovo clima ginevrino (era così dolce, per lui am- 
monire i giovani amanti che andavano a visitarlo, sui vantag- 
gi della virtù!), sembra mormorare ai politici che gli passano 
accanto senza guardarlo: «Colui che ha paragonato dieci popoli 
conosce gli uomini». ENRICO ROMA 
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romanzo d 
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— Un Longhi, — disse il Cevedale additandoli un Guardi e, 
se non sbaglio, quello è un De Nittis... Tappeti, mobili e quadri xc 
tuti tochi da museo! 

— Ma questo benedetto ritratto dov'è? — domandò sbuffando Vito, 
che non conteneva più la sua ansia. 

In quel momento s'udì lo sbattere delle persiane contro il muro: 
la luce irruppe nel tinello dalla sala vicina, e apparendo sull'uscio 
Savina rispose: 

— Eccolo, signor senatore, 

Il grande ritratto pendeva dalla parete di fronte, quasi appoggiato 
al gonfio schienale del divano di damasco; e il Viotti vi fissò gli oc- 
chi avidamente. 

Il buon Zebrù vide nel fine volto di lui l'ansia mutarsi in delusio- 
ne; una delusione sconsolata ed amara, come se d'un tratto tutto un 
radioso castello di sogni fosse rovinato nel nulla, e il suo cuore fosse 
diventato un deserto. Eppure dalla profondità di quella desolazione, 
placata l'ansia che lo aveva spossato, già saliva una vaga dolcez- 
za e affiorava alle labbra in sorriso: così oscillava in lui come om- 
bra e sole una 
ineffabile malin- 
conia e una inef- 
fabile dolcezza. 

C'era ancora 
molta malinconia 
nei suoi occhi, 
quando li volse in 
faccia al suo Ze- 
brù che trepidava, 

e crollando imper- 
cettibilmente il ca- 
po; sussurrò: 

— È la marche- 

sa Rinti: un’An- 
gherani. La co- 
nobbi a Parigi. 
Era la moglie del 
nostro ambascia- 
tore. Tutti ne e- 
rano innamorati; 
nessuno osava far- 
le la corte. 

Ora i suoi oc- 
chi erano tutta lu- 
ce, come se gli ba- 
stasse immaginare, 
ricordando, quella 
donna per essere 
felice. 

— Era bella co- 
me l’hai dipinta? 

— domandò il Ce- 
vedale. 

— Sì, belia: an- 
zi bellissima. Ma 
ce ne sono tante 
donne belle!... Ma 
la sua anima da- 
va alla sua bel- 
lezza.. non ti so 
dire... una luce, un 
senso di ricchezza 
spirituale così ar- 
moniosa, che non 
era possibile guar- 
darla; qualunque 
male avessi den- 
tro, senza essere 
rasserenato. 

— Come la mia 
signora! — bisbi- 
gliò Savina. 

— E quando ri- 
deva...! Rideva di 
improvviso, come 
una fontana che 
d'improvviso zam- 
pilla nel sole. Una 
musica sfavillante, 
una grazia così 
limpida, un’alle- 
grezza così schiet- 
ta che, udendola, 
nessuno sapeva ri- 
dere... per rive- 
renza; ma tutti 
sorridevano di fe- 
licità. 
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— Come la mia signora! — ripeté Savina. 4 

— Aveva due grandi occhi grigi striati: potevano diventare acuti 
come l'intelligenza, e grandi e teneri come la pietà. Un fulgore! Ma 
quando si velavano di malinconia, avresti dato il tuo quadro più bello 
per vederli ridere ancora, Ha anche sofferto; molto. Quando era infe- 
lice, e non ci reggeva più, si buttava a piangere sul letto. E pian- 
geva, piangeva a scrosci di lagrime e di singhiozzi. Poi, a poco a poco, 
il temporale sì quietava, le nuvole galoppavano via; e il sole tornava 
a splendere per la felicità di chi doveva attingere la forza dal suo 
sorriso. 

Come la mia signora! — singhiozzò Savina. 

— Hai detto che le somiglia! — esclamò il Viotti: e domandò con 
una specie di ebbrezza: È così alta e flessuosa, e così bella? E anche 
lei ha gli occhi grigi brulicanti di strie più intense di colore? E sa 
ridere come sua madre? 

Nei tempi belli sì, era come dice lei, signor senatore. Ma dopo... 
non ha fatto che piangere: e piange come dice lei, signor senatore. 

I suoi occhi si gonfiarono, e l'onda sottile delle lagrime scese sulle 
guance incarnate. 

— Aspetta! — 
esclamò Vito, scat- 
tando — forse me 
la ricordo com’e- 
ra bambina: allo- 
ra aveva otto an- 
ni o poco più; a- 
spetta, si chiama- 
va... Non me lo 

Si chiamava 
Laura. 

— Sì, signor se- 
natore. 

Vito sorrise; e 
subito quella dol- 
cezza si mutò in 
malinconia, Allo- 
ra, staccando gli 
occhi dal magnifi- 
co ritratto della 
marchesa Rinti 
per guardarsi in- 
torno, vide oltre 
l'uscio aperto tra 
il salotto e una 
terza stanza, un 
ritratto d'uomo che 
pareva ritto sul 
pavimento, senza 
sostegno. Il caval- 
letto era dietro e 
non si vedeva. 

Accennando a 
quel ritratto, il 
Viotti domandò: 

- Chi è? 

— Il mio pa- 
drone . benedetto. 
Il signor conte Lo- 
varini. 

Lo contemplò a 
lungo, per capirlo, 
E forse riassument- 
do tutto un ragio- 
namento nel cui 
giro erano rinser- 
rati i ricordi e le 
parole di Savina, 
pensò a voce alta: 

—. Sarà stato 
molto buono e al- 
to di spirito; ma 
bello no. 

Savina quasi lo 
interruppe: 

— Era talmente 
buono e allegro e 
spiritoso, che era 
meglio che bello. 
Ma era anche un 
bel giovane, drit- 
to come una spa- 
da, bruno, con cer- 
ti occhi generosi 
che, dove guarda- 
va, si faceva chia- 
ro. E poi bisogna- 
va volergli bene 
solamente a pen- 

(Disegno di Sacchetti) 
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sare il bene che voleva a sua moglie. La sua generosità spalancava le 
braccia a tutti quelli che avevano bisogno d’aiuto. Sa che tempi ci sono 
stati dopo la guerra: bastava essere vestiti da signori per sentire brutte 
parole, se si passava vicino a un contadino. Ma lui lo adoravano anche i 
contadini. Allora le terre rendevano molto: per far lavorare la gente, co- 
minciò la bonifica nel basso Piave, tra Portogruaro e San Donà. Non 
gli bastava: per far lavorare anche le ragazze, pensò, poveretto, d’im- 
piantare una filanda di seta; e più tardi, quando cambiarono i tempi 
e non c'era più modo di vendere la seta filata, mise su anche la tes- 
situra. Così cominciò il disastro. 

Ma lui non perdeva il coraggio; e perché la mia signora non si. ac- 
corgesse di nulla e non si facesse malinconie, continuava a parere 
allegro; si capiva che pensava: che cosa contano i danari, quando ci 
sì vuol bene? Però, qualche volta, quando lei non lo vedeva, la guar- 
dava con certi occhi che rimescolavano il cuore; ma bastava che 
la mia signora facesse atto di voltarsi, perché tutta la sua faccia ri- 
desse. 

Spiava i suoi desideri per immaginare quello che le facesse piacere. 
La mia signora aveva la passione dei mobili rari, dei bei quadri, dei 
tappeti antichi. Quando gli riusciva di scovarne uno, correva a. casa 
felice come un ragazzo. Di tratto in tratto le regalava anelli, brac- 
cialetti, oggetti d’argento e ‘oro; lei protestava; e il signor conte Lu- 
ciano, facendo finta di scherzare,, rideva: 

— Non è un lusso: è un investimento di capitale. Chi sa cosa può 
succedere domani! Le terre rendono appena da pagare le tasse; l’in- 
dustria ancora meno. Può anche darsi che ci tocchi di vendere tutto; 
in questo caso avremo da campare per qualche anno, finché non ri- 
tornino i tempi buoni. 

Un giorno, io queste cose le so perché me le ha dette la mia signora 
che si degna di trattarmi come una sorella, un giorno scherzando 
le disse: 

— Sai, tesoro, che ‘anche la gente sana e felice come me... e te, può 
morire, magari da un momento all’altro. Se tocca prima a me, voglio 
che, vendendo questi gioielli, tu abbia modo di vivere per tre o quat- 
tro anni senza... decadere. Dopo... 

Vedendo gli occhi smarriti della mia signora, il signor conte non 
aveva il coraggio di seguitare; ma si capisce che voleva proprio es- 
sere in pace con l’anima e, facendo finta sempre di scherzare, se- 
guitò: «Due o tre anni... magari quattro... lo so che non è possibile 
chiederti un tempo più breve per rassegnarti a quel che Dio vorrà; 
ma dopo, cara, se tu... troverai un galantuomo che ti voglia bene 
quasi come te ne voglio io... » 

Lei si buttò a piangere bocconi sul letto, come diceva il signor 
senatore della sua povera mamma; e il signor conte benedetto, pur 
cercando consolarla ‘e baciandole le mani, ebbe il coraggio di dirle 
senza tremare; 

— Non c'è proprio ragione di disperarsi, se ti dico che il mio amo- 
re è così grande che neanche in Paradiso potrei essere contento, se 
non ti vedo consolata... — Si capisce che sapeva già di essere malato. 

— Che malattia era? 

— Terribile; ma il nome non me lo ricordo; somiglia ad anemia. 
Gli distruggeva nel sangue i globuli... " 

— Rossi. 

— No: i globuli bianchi. Non. soffriva molto, ma gli mancavano 
le forze, sempre più, sempre più, finché... 

Per dissimulare la commozione, il buon Zebrù si era accostato al 
ritratto del conte Lovarini e lo esaminava da tutte le parti, 

— Curioso! — disse — c'è qualche pennellata sul vestito che pare 
del Mancini, ma le mani e la faccia sembrano dipinte da te. E non 
è firmato. Ma chi lo ha fatto non è una scimmia. 

— Lo ha fatto la mia signora! — esclamò Savina con timido or- 
goglio. 

FAN Vito Viotti esaminava da presso il ritratto, ed era stupito, 
in modo che, senza accorgersene, lasciava sfuggire dai denti un si- 
biletto sottile; poi sussurrò: 

— Interessante. Si vede che è ancora legata ai suoi modelli; ma 
chi dipinge a questa maniera... 

E Folco concluse: 

— È un artista. È 

— Non hai da mostrare nientre altro, dipinto dalla contessa? 

— No, signor senatore. Prima, nei tempi belli, dipingeva sempre, 
specialmente in campagna; e ha fatto il ritratto perfino alle ragazze 
dei contadini. Ma dopo la malattia del mio padrone benedetto... — 
Un: singhiozzo le ruppe la voce; e le lagrime traboccando le riga- 
tono le guance — ... più niente. Ne ho vista della gente dispe- 
rata; ma la mia ‘signora rompeva il cuore a guardarla. Si capiva che 
aveva rimorso perfimo a respirare: non ha più suonato il pianoforte, 
non ha più dipinto... Niente: non poteva più dormire; ma aveva 
paura di dormire, perché se per caso prendeva sonno e sì svegliava, 
d'improvviso le piombava sul cuore il pensiero che suo marito non 
cera più e il suo strazio diventava disperazione. Non le importava 
più di nulla: ha lasciato vendere le fabbriche, la filanda, le terre e per- 
fino il palazzo a San Giovanni Evangelista. Ma questi mobili e i qua- 
dri, e questi argenti che le aveva regalati il signor conte, a nessun 
costo ha voluto che le fossero toccati... Le sarebbe parso di perdere 
due volte suo marito, se si fosse staccata da uno di questi oggetti. 
Il solo periodo in cui l’ho vista interessarsi a qualche cosa è stato 
quando abbiamo trovato questa casa; con le sue mani ha voluto met- 
tere a posto ogni oggetto, come se pensasse che suo marito potesse 
da un momento all’altro aprire la porta e vedere le cose care che ave- 
va scelte con tanto amore... 

Vito Viotti era commosso fino alla radice del cuore; e quasi per dis- 
simulare il suo turbamento, si guardava intorno con un senso di cre- 
scente stupore; bishigliò: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Hai ragione, Folco: ogni oggetto è un «pezzo da museo». Qui 
c'è una sostanza. 

— Pensi, signor senatore, — confermò Savina — che solamente di 
quella Madonnina, ieri un antiquario voleva darle cinquemila lire! 

— Ladro! — esclamò il Cevedale che aveva fissato gli occhi sul qua- 
dro appeso accanto al letto. 

— Dio mi perdoni; ma questo è un Bellini. 

Il Viotti staccò il quadro dalla parete e lo guardò a braccia distese, 
poi lo piegò in modo che vi passasse sopra la luce radente; disse: 

— È stato ritoccato da un cane; ma è un Bellini di sicuro. 

— Questo non è un regalo del conte Luciano, — avvertì Savina — 
ma un quadro vecchio di casa; perciò la mia signora da prima s'era 
rassegnata a venderlo; ma, dopo, la prese una disperazione tale... 

— Scusa, Savina, perché voleva vendere questa Madonna? 

Savina avvampò; rispose balbettando: 

— La settimana scorsa la mia signora ebbe la visita del padrone 
di casa... 

— Io, Savina! 

— Il padrone di casa è lei, signor senatore? Scusi, io credevo — e 
la sua faccia s'era fatta quasi viola — che il padron di casa fosse quel 
bel vecchietto pulito pulito, che ha i capelli e i baffi d'argento come 
il pomolo del suo bastone... 

—.El sior. Piero! — esclamò il Cevedale. E Vito Viotti domandò 
nervosamente: 

— Che cosa voleva il sior Piero? 

— Che la signora pagasse l'affitto. E disse anche che, se non avesse 
pagato entro... lunedì, domani, avrebbe pignorato i mobili. 

Vito impallidì, e subito avvampò fino al bianco degli occhi; la sua 
faccia si contrasse con tale spasimo che il buon Zebrù lo sentì pensare: 
«L'ho ammazzata io!». E Savina seguitava: 

— Aveva ragione anche lui. Ma la mia signora, al pensiero che le 
avrebbero portato via perfino i ricordi di suo marito... Ah che giorno 
è stato ieri, signor senatore! Io non sapeva che fare per calmarla. 
Era lì buttata sul letto, con la faccia contro il cuscino, e piangeva, pian- 
geva in modo che mi sentivo morire; e quando mi feci coraggio, e cer- 
cai di dirle che qui c’era un tesoro da viverci venti anni, lei mi guar- 
dò con certi occhi, con certi occhi, signor senatore, che ebbi paura 
che impazzisse di dolore. E come se parlasse dentro di sé, con una 
voce che strideva, disse: « Oggetto per oggetto, lasciar partire tutto; 
decadere fino in fondo; e poi trovarmi più miserabile, più disgraziata 
di oggi...!». E si buttò ancora con la faccia sul cuscino, singhiozzando: 
a Eiuciado; prega il Signore che mi faccia la grazia di prendermi 
con tela. 

Di colpo Savina cadde in ginocchio accanto al letto, e piegandosi 
fino a toccare le coltri sossopra, con la faccia tra le mani, scoppiò 
in singhiozzi. 

— Non possiamo lasciare qui questa povera ragazza in simile stato, 
— sussurrò il Viotti. 

Zebrù capì il suo desiderio e rispose: 

— Hai ragione: vado a chiamare la Nane. 

La Nane era la cuoca: una veneziana ancora giovane, florida, pronta 
di parola, tenera di cuore, 

Venne; il suo padrone, accennando Savina, le disse: 

— Tienla allegra, pora tosa! E falla mangiare. 


MI 
FANTASMI 


Ma essi non pranzarono a casa. Folco voleva distrarre il suo amico 
sul cui volto di tratto in tratto tornavano ad addensarsi i pensieri come 
nuvole buie; e aveva proposto: 

— Ti porto a far colazione all’osteria. Ci troveremo degli amici. 

— Non vorrei né auguri né brindisi... — aveva risposto il Viotti ac- 
cigliandosi. 

— Non aver paura: è difficile che un artista guardi il calendario. 

— A che osteria mi vuoi condurre? 

— All’« Elefante». 

Vito sapeva che l’Elefante era l’osteria... battuta nel ferro da un 
grande artista; ‘Umberto Bellotto. 

L'idea di conversare mezz'ora con Umberto Bellotto, nero come il 
ferro lui pure, accigliato maestro anche del buon umore, era bastata 
a rasserenare Vito. Ma all’osteria il Bellotto non c'era; e poiché era 
festa non c’era neppure, a due passi di lì, all’officina dove si erano 
fermati a cercarlo. 

Passarono attraverso la sala della taverna, fra le tavole di quercia 
nera come il ferro, cosparse di vasellame che pareva anch’esso di 
ferro, su cui pendevano le stupende lampade battute da Umberto 
Bellotto. 

Al banco seppero anche che una compagnia di artisti loro amici 
«merendavano > sotto una pergola in cortile. 

Ma in verità quello non era un cortile: era insieme orto e giar- 
dino: un grande orto diviso in tanti orticelli da leggeri recinti di ferro 
battuto, che s'inarcavano in alto per sorreggere le viti. 

Ed ecco che, uscendo dall’osteria nel cortile ombrato, Zebrù e Vito 
si trovarono di fronte al grande elefante sbalzato nella lamiera che, 
avvolta la boccia nella proboscide, pareva in procinto di spiccare i 
tre passi sacramentali, prima di scagliarla. 

L'elefante esilarò il Viotti, e più lo rallegrò la festosa accoglienza 
degli amici che gli fecero posto alla loro tavola, con una familiarità 
che non escludeva la riverenza verso il compagno d’arte diventato 
il vanto di tutti loro. 

(Continua), VIRGILIO BROCCHI 
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LUCI 


SULLE 


RIBALTE E SUGLI 


SCHERMI 


DAGLI ARDIMENTI DELLA BORBONI ALLA VACANZA DEGLI SPETTRI 


onoscete i gioielli di Paola Borboni? 
Io sì. Erano famosi, già prima sì di- 
cesse che la Borboni li aveva venduti per 
sostenere la propria compagnia. Se que- 
sto è vero, quelle gemme che prima scin- 
tillavano solo di luci minerali, oggi splen- 
dono addirittura di fuochi eroici. Lascia- 
temi dire di Paola, la nostra cara e ar- 
dente Paola, che coraggiosa è veramente. 
Tutta la sua vita artistica, come del re. 
sto tutta la sua personale esistenza, è 
fatta d'audacie. Essa è la «fiamma nera» 
del teatro italiano. L'attrice e la diret- 
trice, come del resto la donna, amano dar 
battaglia, non sanno andare che all'assalto. 
La sua piuma di struzzo, è un pennacchio 
di comando. Lo zaffiro che porta al dito, co- 
me l’ametista di papa Ildebrando, non ba- 
lena che nelle collere. Collere di ribellio- 
ne o di guerra, di cui ella non avvampa 
che per vincere o morire! Quando le proi- 
birono il Tovarisch, quella commedia di 
Deval che fu e seguita ad essere il salva 
taggio del suo repertorio avventuroso, an- 
dò in persona dal Capo del Governo 
per ottenere la revoca del divieto. E la 
clemenza del Duce, il quale non può che 
aver piacere da siffatte anime impetuose, 
si volse incuriosita e generosa alla bella 
prepotente. 

Ora fra i molti monili della nostra Pao- 
la, siano essi presenti od assenti, brillanti 
nella realtà o fulgidi nell'epopea, io non 
ne ho mai veduto uno in forma di serpen- 
te o di tartaruga: cioè nessuno di quei 
simboli di prudenza che pure la moda, 
non meno della Bibbia, SRI alle si- 
gnore. E infatti la Borboni è risolutamen- 
te, meravigliosamente incauta. Proibisco- 
no una commedia: ed è allora ch'essa si 
prefigge di rappresentarla. Van dicendo 
che la sua arte è piacevole, ma frivola: 
ed è allora ch'essa mette in scena Piran- 
dello. Legge che una commedia, Si pran- 
za alle otto, tradotta dal Goulding in 
film, ha radunato otto fra i maggiori astri 
dellà cinematografia americana, attori tutti 
di paga milionaria: ed è allora che vuol 
recitarla anche lei, con la sua compagnia 
tenuta su, ora da un’indulgenza mussoli- 
niana, ora da un vezzo di perle. Ella se- 
guita, insomma, a mantenere quello stile 
di rischiosa, ma stupenda temerità di cui 
diede un saggio addirittura insuperabile 


dellé più suggestive scene della tragedia Giulio Cesare di Shakespeare 
Relta fappresentazione data con successo a Roma. alla Basilica di Masse 


sotto l'esperta direzione di Gualtiero Tumiati. 


tendo Ruggeri i Castelli 
in aria di Guitry, ella vi assunse « volon- 
tariamente » una ridicola parte di com- 
mediante, vecchia e noiosa, che doveva 
apparire alla ribalta con dei cappellini 
impennacchiati, un a becco e un fra 
sario buffone! Capite ln tentatrice, 
la sirena; lei, la più vezzosa donna di 
nostre scene, di cui le invidiose dicevano 
che avesse il talento nella pelle — talento 
scoperto ormai per intero, a sentir loro, 
tra le due rivelazioni combinate di Alga 
marina, emisfero boreale, e di Diana al 
bagno, emisfero australe — ma da quella 
sua pelle color di rosa aveva pure il co- 
coraggio d'uscire, per entrare in quella 
del mostro! — Non avete repugnanza? — 
le aveva domandato il capocomico, alla 
prova. — Commendatore: non ne ho mai 
avuta nello spogliarmi e nel parer bella; 
non ne avrò nell'infagottarmi e nel parer 
brutta. — Risposta di vera attrice; d'at- 
trice di razza, che sa il suo grado e la 
sua sorte. E la sera, ricordate?, fu il 
trionfo. Che dunque non sempre, alle bel- 
le donne, può e dev'essere procurato dal 
gesto di Frine. Ma adesso ditemi un po” 
vol: chi mai l'avrebbe avuto, fra tutte le 
attrici passate e presenti della storia, un 
ardimento di quella sorta? 

Sarebbe dunque provato, una volta di 
più, che la fortuna premia gli audaci? In 
verità, l'audacissima attrice può conten- 
tarsi. Tovarisch, ripreso tuttora all'Olym- 
pia, è per lei una rendita continua e una 
continua festa; Come prima, meglio di 
prima, molto acclamato per quanto non 
frequentato altrettanto, ha dimostrato che 
la muliebre fragilità di Paola può into- 
narsi benissimo anche al pondo metafi- 
sico del genio Pirandelliano; Sì pranza 
alle otto è stato un successone; e L'illu- 
sione di Giacomina — ultima impresa 
della compagnia: tre atti assai lindi e 
piacenti; tratti da un racconto di Duver- 
nois — ha messo in luce alcuni recenti 
e preziosi acquisti dell'interprete, sem- 
pre in via di miglioramento: 


piente distribuzione delle pause, una più 
accorta vigilanza nell'evitare certa mono- 
tonia di sillabazione, per cui ella poteva 
dare talvolta, in passato, la impressione 
di parlare innanzi a un microfono. Ne- 
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gli undici quadri in cui Kauffmann e Farber, 
gli autori di Si pranza alle otto, hanno partito 
quella cruda e iniqua ma sapida e potente com- 
media, la Borboni ha voluto essere tanto umile 
per sé, quanto prodiga e fastosa per gli altri, 
ancora una volta riservandosi una piccola parte 
di donna matura — quella che nel film era*te- 
nuta da Billie Burke — e lasciando a Giorda, 
a Morisi, a Paoli, alla Paoli, alla Mercandalli, 
la terribile ambizione di misurarsi, rispettiva- 
mente, con John Barrymore, con Lionel Barry- 
more, con Wallace Beery, con Mary Dressler, 
con Jean Harlow. E per la verità, tutti si son 
fatti onore, in un quadro scenico che non avreb- 
be potuto essere meglio attrezzato e sorvegliato: 
benché il Morisi mi sia parso, questa volta, un 
tal poco flebile e molle, il Giorda privo di quella 
vecchiezza aspra e riottosa e disgustatà che l’in- 
terprete americano, per quanto bellissimo, era 
pur riuscito a mettersi in. volto figurando l'at- 
tore in ruina. Ma chi ormai, nel mondo scenico, 
ha l'ardire di mostrarsi brutto non essendolo af- 
fatto? Due. soli: Paola Borboni e John Barry- 
more! Quanto alle parti minori, tra l'Allegranza, 
il Pepe, il Pestelli, il Bonifazi e il Battaglia, ho 
avvistato una novizia, certa Cosmai, di cui vi 
prego di prender nota. Con quegli occhi da 
scricciolo, e quella vocetta da paggio imperti- 
nente, già mi pare che avremmo gusto di ritro- 
varla, di rivederla, di risentirla. 


Ben poco d'altro ha da segnalare il cronista. 
Dal Calò, che ha occupato il sotterraneo del- 
l'Odeon coi suoi drammi gialli, aspettiamo le 
novità — che però, favorendo l'estate Ja dilata- 
zione dei corpi, non saranno numerose — 
ovunque il guardo io giri, in una città che ha 
pure un milione d'abitanti, altro non scopro tra 
centro e periferia che alcuni teatrini di varietà; 
qualche gambetta all'aria, qualche canzone al 
vento, e finalmente anche una rivistina sportiva, 
formato balneare, che i colleghi Roghi, De Mar- 
tino e Mignani hanno messo assieme, così come 

mette assieme un ventaglio, con qualche figu- 
ina alla brava e qualche ritaglio di seta. Quan- 
to alle stecche, le hanno fornite gli interpreti. 
Via! Oggetti di stagione. « Vento che viene, vento 
che va». 

Strematissimo anche il ragguaglio cinematogra- 
fico. Qualche sala s'è chiusa; qualche altra ripren- 
dei vecchi film, e li riproietta ai poveri rimasti 
in città; i quali essendo degli abbandonati sono 
generalmente anche dei nostalgici, e quindi li ri- 
vedono con una certa soddisfazione. Fanno va- 
canza, insomma, anche i fantasmi dello schermo. 
Ma è in vista Venezia: e allora, celebrandosi il 
Festival, vedremo anche tre film nuovi in una 
giornata! Ragione per cui, la presente pausa sa- 
rebbe come quegli intervalli di silenzio che pre- 
cedevano al fronte, i bombardamenti. Raccé- 
gliamo gli animi, preparandoci alle scariche... 

Essendo poche, le novità attuali non sono nep- 
pure tutte buone, Avemmo ragione, l'anno scorso 
a Venezia, di predire che La donna dei due volti 
non sarebbe piaciuta al pubblico. Sperò forse, ar- 
rivandogli in ritardo, di migliorare come il vino? 
No: questa volta la direzione di Feyder, aspra e 
viziata, non dà che sapor d'aceto: e benché Ma- 
ria Bell abbia del talento, non sempre il regista 
riesce a farglielo dimostrare. Quanto sciupata, 
alla stessa guisa, la preclara espressione di Irene 
Dunn ne La grande menzogna! Irene Dunn: ecco 
il nome d'una grande attrice che cento cause av- 
verse hanno occultato sin qui all'ammirazione de- 
gli italiani. Disapprovo, al contrario, Ja Stockfila 
nel Re dei grandi alberghi: e forse per essere il 
film così misero di gusto e di tono, francamente 
non riesco a stimarvi troppo neppure Jules Ber- 


Paola Borboni, che si afferma sempre più come una delle 

forze più. vive del Teatro italiano. - Sotto, due scene de 

L'illusione di Giacomina, di Duvernois, nell'interpretazione 
della Compagnia di Paola Borboni. 
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ry. All'attivo, segnalerò la presenza di Anna Ne- 
gle, estrosa e spettacolare, nei quadri salienti di 
Ottocento romantico — e le donne pure conside- 
rino, al suo fianco, l'agile prestanza di Fernand 
Yravey — l'animazione, veramente straordinaria, 
conferita dal vecchio Menjou al Commediante, 
dove viceversa Elissa Landi è più stonata e sban- 
data che mai: e, finalmente, darò cenno dell’ot- 
timo documentario del Viaggio in Eritrea e in 
Somalia, il gioco un po' gravoso.ed afoso, però 
ricchissimo d'accenti drammatici, di tutti gl’in- 
terpreti di Soldatini: opera che ha, nello stesso 
tempo, il pregio e il difetto della sua estrema 
melanconia. 


Si riparla — e c'è chi dice se ne riparli trop- 
po — di spettacoli all'aperto. Converrà che sulla 
dibattuta, maiuscola questione sia precisato il 
nostro pensiero. In linea generale lo spettacolo 
all'aria libera non potrebbe essere incoraggiato. 
Esso rappresenta un'eresia nella religione, ormai 
sacrata da troppi principii e da troppe esperien- 
ze, del teatro convenzionale. Se l'esperimento 
secolare ha ormai imposto, per le necessità della 
vista e dell'acustica, e per quelle anche più in- 
prescindibili della sintesi scenica, la ribalta li- 
mitata e l'aula chiusa, non c'è ragione di por- 
tare la recita all'aperto, perché sintesi, vista ed 
udito abbiano a soffrirne, in cambio d'una va- 
ga illusione di maggiore realtà scenografica. Il- 
lusione, ripeto: poiché spesso, nel clima dell'ope- 
ra teatrale, la natura vera finisce per apparire 
più inverosimile del cartone dipinto. Infatti, o 
lo scenario naturale è ritoccato: e allora è da 
giudicare alla stregua d'uno scenario qualun- 
que, oppure è lasciato intatto: e allora arrischia 
di parere sproporzionato alla statura dall'attore, 
nonché alla specie, inevitabilmente simbolica, del 
testo. Errore, dunque. Però errore eccezional- 
mente ammissibile; e, in date circostanze, per- 
sino laudabile. La'medicina non concede diver- 
samente a certi malati, per necessità di cure 
omeopatiche, certe sostanze calamitose. Ora non 
dimentichiamo che il nostro teatro — e dico no- 
stro per dire europeo, o fors'anche universale — 
è malato. Per questa sua infermità, indubbia- 
mente grave ma indubbiamente transitoria, si 
vogliono e si debbono aprire al teatro i vetri 
d'una finestra la quale, a rigore, dovrebbe re- 
stare chiusa: Prenda aria, si scapricci, si diver- 
ta, si ristori: e poi tornerà al dovere suo. An- 
toine ha detto una volta che il théétre au grand 
air non ‘avrebbe potuto essere che la villeggia- 
tura del teatro. Mi pare un'immagine felice: ma 
sento di doverla raccomandare, sopratutto, a co- 
loro che vorrebbero mantenere Shakespeare e 
Goldoni all'ombra dei faggi tutta la vita. No. Si 
tratta di una deficienza eccezionale, per cui è am- 
messo un'eccezionale rimedio. La fantasia è ane- 
mica, e la si manda per un momento in campa- 
gna; però a patto che ritorni nella casa sua pro- 
pria e nel suo proprio campo di lavoro,‘a feste 
finite. Il teatro si è avvilito, si è disseccato: e 
per ridargli le dimensioni corali, gli impulsi gran- 
diosi, il senso poetico e perpetuo da cui tutti at- 
tendiamo la sua rigenerazione, secondo l'esatto 
pronostico formulato nel nome di tutti da Benito 
Mussolini, gli si permette d'evadere verso una 
indipendenza, la quale però, continuata oltre il 
segno, diventerebbe arbitrio. I larghi orizzonti 
che ora si concedono, di quando in quando, alle 
recite, non debbono aprirsi sugli scenari, ma sul- 
le idee. E la concessione è data nient'altro che a 
tale scopo. Riaperte che saranno le anime, si do- 
vrà tornare ai teatri chiusi. Questa dei teatri al- 
l’aria libera, insomma, è una licenza edilizia, la 
quale dovrà aver fine con una libertà spirituale. 


MARCO RAMPERTI 
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L’ARTE E IL REGIME 
IRERMNCRATRERSOSSE Dee: ESD A MILANO 


esi che come è 
risaputo fu in- 
dividuo dinamico as- 
sai e, sembra, aves- 
se ai suoi tempi 
qualche divergen- 
za anche con Solo- 
ne, rimane, per 
quanto secoli e seco- 
li siano passati, uo- 
mo pronto a com- 
prendere l’attuale e 
spiccio nell'adattar- 


tempo ch'era di tutti 
gli spettatori. L’an- 
goscia di Rigoletto 
su i magici fili della 
musica verdiana ar- 
rivava in tutti i cuo- 
ri, ogni nota trova- 
va una viva cassa 
armonica per vibra- 
re e levarsi altissi- 
ma: .il cielo d'agosto 
era pieno di stelle. I 
visi. Così su quel dispensatori di sì bel 
visi. Così, su_ quel godimento si chiama- 
Civico di Milano do- Acilia Asch: AI 

4 I Attilia Archi, Aldo 


ve di domenica in ‘ 
domenica si ritrova- ; : - Situinone, Edonsdo Vi, 
tale... vitalissimo a- 


no in belle e civili 
competizioni atleti nimatore di un'otti 
di gran forza e no- ma orchestra; ad essi 
me e baldanza, ecco giunse pieno il plau- 
arrivar Tespi, vasso- so del pubblico, di 
ciato stavoltal'ia (Eu- quel pubblico in cui 
terpe, e fermarvi il erano accomunati l’o- 
suo carro pieno zep- scuro operaio e l'uo- 
po di musici, canta- mo iilustre, la da- 
tori e cantatrici. Car ma intellettuale e la 
ro di Tespi lirico piccola  dattilografa. 
a sommo del bocca- Comunione perfetta 
scena la sigla del Do- del tempo fascista 
polavoro, impresario che dava agli uomi- 
che non cerca gua- ni della prima ora, 
dagni e. soltanto, (ce n'erano molti 
senza lesinare sulle da Farinacci a Pa- 
spese, vuol dare al renti a Pesce), 
popolo la possibilità cora una volta, 
di godere della buo- gioia della m 
na musica e del bel raggiunta. 
canto. La funzione Dopo una reci 
educativa e sociale anche questa otti 
di questo magnani- mamente riuscita, di 
mo impresario che Tosca, il Carro di 
ha come suo il se- Tespi. lirico ha la- 
gno del Littorio non sciato Milano. At- 
ha bisogno di essere trezzato con i mezzi 
dimostrata: chi alla più, moderni in po- 
«prima» milanese 2 chissimo tempo tutto 
ha distolto per un si smonta, si ripie- 
momento gli. occhi ; : i ga. Il Carro parte, va 
dal palcoscenico per : 4 altrove a offrire il 
guardare le migliaia * suo dono spirituale; 
di volti allineati in , k-; parte salutandoci con 
platea ne ha avuto È pt le note di Giovinez- 
una prova in quel za; di quella musi- 
l'espressione raccol- ca che fa sonora la 
ta e rapita ad un nostra passione più 
viva. 


an- 
la 


In alto: La scena 
del primo atto di A sinistra: Dué vi. 
Rigoletto dato dal sioni. della platea 
Carro. di Tespi li- gremita in’ una 
rico all'Arena. stupenda cornice di 
piante e di luci. 


La giornata atletica di Colom- 
bes: un passaggio dei 1500 m. 
vinti da Bright avanti a Beccali. 
- In alto: I campionati di cano! 

taggio a Lecco: l'« otto » del Li- 
vornesi campione d'Italia, vinci- 
tore della Coppa del Re. - A si- 
nistra: I campionati di nuoto 
a Milano: Gambetta, campione 

dei 100 m. stile libero. 


Dall'alto in basso: I campionati ita- 
liani di canottaggio: il « due di cop- 
pia « della Lecco, vincitore della Cop- 
pa Duca d'Aosta. - Il « quattro di pun- 
ta senza timoniere » dell'Olona, cam- 
pione d'Italia. - I campionati clelistici 
italiani al Velodromo Vigorelli di Mi- 
lano: Rigoni dopo la vittoria su Be- 
nedetto Pola. - Sotto: Una graziosa 
concorrente alle gare di tuM svoltesi 
al Lido di Milano. - A sinistra: Un bel 
tuffo di Taddei durante la disputa 
del campionato italiano. 


In alto: I campionati di nuoto a Milano: il nuovo campione 
d'Italia pei 1500 metri: Costoli. - Sopra: Un passaggio di Nuvo- 
lari, vincitore della Coppa Ciano sul circuito di Montenero. - 
A destra: S. E. Galeazzo Ciano e Edda Ciano-Mussolini sul 
circuito di Montenero prima dell'inizio della corsa. 


ù 
ur 2452474 


La riunione di atletica all 
dio di Colombes: un p 

dei 110 m. osì 

mericano Cope 

tro: Mario Lanzi, 

gli 800 m. nella stessa riunione. 
À destra: I campionati italiani 


campione d'Italia dei quattrocen- 
to metri stile libero. 


Coppa Pi 
e d'Italia nel « 
> tre campi 


ta al tuffo. - A destra: I campionati 
di tum lo di Milano: il perfetto 
el campione Cozzi 


e in alto al centro: 
luzier, vincitrice dei 100 m. sti 
si congratula con Nuvolari dopo 


balcone del palazzo pontificio Pio XI ri- 
sponde alle acclamazioni della folla. - 
Sotto: « Dolly », l'elefante che ha at- 
traversato le Aipi con in groppa lo 
scrittore americano Richard Halliburton, 
è festeggiato . dai suol “compagni * del 
giardino zoologico di Parigi. 
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N GEN: E 


Ecco una fotografia che potrebbe offrire il destro per ironiche consi- 

derazioni sull’odierno atteggiamento dell'Inghilterra in difesa del- 

l'Abissinia: questi soldati del Negus partecipanti a una parata anti- 

italiana portano i fucili abbandonati dagli inglesi agli abissini nella 

battaglia di Magdala (1868) dove Sir Robert Napier sconfisse il negus 

Teodorico II. - Sotto: Preparativi per la « settimana della marina » 
che sì svolgerà a Chatham (Inghilterra). 


A sinistra, il leone di San Marco offerto 
dal comitato veneziano della « Dante 
Alighieri » a Caisole (Isola di Cherso). - 
Sotto, « Leo », il bellissimo okapi rega- 
lato dal Re del Belgio al Principe di 
Galles, prende con la sua lunghissima 
lingua il cibo che gli viene offerto dal 
direttore dello 200 di Londra 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Leggeri e lenti massaggi contro le rughe del collo 


€ atti a tonificarne 1 muscoli. 


Se fu di tutti i paesi e dei tempi più 
remoti l'usanza di « farsi il viso», espres- 
sione fatta e sintetica con la quale le 
signore d'oggi indicano la sottile tortu- 
ra a cui sì sottopongono per afferrare 
un’effimera bellezza, o per sottrarsi, per 
quanto è possibile, alle inevitabili leggi 
del tempo, mai come ora il massaggio 
fu tanto in auge per la tonificazione del- 
l'epidermide, il rassodamento dei musco- 
li, e per la lotta contro le rughe. 


Contro il doppio mento questo delicato 
tocco avrà meravigliosa efficacia. 


LA MODA 


FARSI 


Il delicato movimento che farà sparire 
le orribili grinze delle palpebre. 


Lento movimento destinato a tonificare 
e a rassodare i muscoli del viso. 


® come una dolce carezza il massaggio che 
combatte le borse sotto gli occhi. 


È con vero terrore che le signore sco- 
prono la prima, piccolissima piega sot- 
to gli occhi: un minimo filo, quasi invi- 
sibile, il primo, al quale purtroppo se- 
guiranno inevitabili altri più fitti, più 
profondi ed incancellabili. La corsa ai 
rimedi diventa allora un affanno, quasi 
un motivo di vita, e di frequente i sa- 
pienti massaggi, prodigati in tempo uti- 
le, evitano ed allontanano grinze pre- 
coci e deformanti rughe. 


‘Anche durante i massaggi. come per ogni lavoro, 
un po’ di tregua: il tocco calmante. 


VISITATE FINO ALLA 


FINE DI OTTOBRE 


BRUXELLES 


e la sua 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE E INTERNAZIONALE 


450 PALAZZI E PADIGLIONI 


Per informazioni, 
prospetti e piani, 
rivolgersi agli 
Agenti diploma- 
tici e Consolari 
belgi, alle Came- 
re di Commercio 
belghe all'estero, 
all'Agenzia della 
Società Naziona. 
le delle Ferrovie 
belghe, Via Man- 
zoni 23 a Milano, 
eda tutte le Agen- 
zie di Viaggi. 


VISITATE LE REGIONI 


— nti init! 


TURISTICHE 


NAZIONI PARTECIPANTI 


caz ctr deri 


DEL BELGIO 


UN PRODOTTO | 


CTIPRA. 


(Continiuazione del Noti- 
ziario Belle Arti) Venite al 
piazza della città stessa a 
ricordo dell'impresa di 
Ronchi. 
Alla mostra partecipano 
oltre cento artisti di ogni 
parte d'Italia. 


* Il dott. Charles Oul- 
mont conservatore _ ag- 
giunto del Museo di Saint 
Cloud e di quello di Au- 
xerre, segretario generale onorario del 
Comitato Francia-Italia e socio d'onore 
della « Dante», ha in questi giorni of- 
ferto alla città di Venezia. per mezzo 
dell'ambasciatore di Francia presso il 
Quirinale e di S. E. il conte Volpi 
di Misurata, presidente del Comitato di- 
rettivo del Museo Correr, un autoritratto 
di Rosalba Carriera per essere conserva- 
to nelle collezioni del Museo Correr. Il 
quadro, di piccole dimensioni. a pastello, 
ritrae le sembianze della celebre pittrice 
incoronata di lauro in età ancora giova- 
nile. La sicura originalità è accertata da 
un atto di donazione scritto sul retro del 
quadro. 


Il dott. Charles Oulmont. appassionato 
e noto cultore di storia italiana, special- 
mente veneziana, ha accompagnato questo 
suo dono generoso con queste parole 
« Hommage de son admiratlon pour UIta- 
lie nouvelle » 


* S. E. il Ministro De Vecchi di Val 
Cismon, dopo aver minutamente visitati 
i più importanti monumenti romani di 
Aosta, ha dato precise disposizioni per i 


NEL MONDO 


* Notizie giunte da Addis Abeba re- 
cano che il Corpo Diplomatico accredi- 
tato presso il Negus, e precisamente i Mi- 
nistri plenipotenziari di Francia, Gran 
Bretagna, Germania. Giappone, Stati Uni- 
ti. nonché i Consoli generali ‘delle varie 
Nazioni, avrebbero deciso di trasferirsi a 
Gibuti, nella Somalia francese, qualora la 
situazione divenisse insostenibile e peri- 
colosa dietro Il crescente movimento xe- 
nofobo che non rispetta neppure i rap- 
presentanti diplomatici. Il personale della 
nostra Legazione ad Addis Abeba, con 
alla testa il Ministro conte Vinci. come 
gli Agenti consolari italiani in Abissinia, 
rimangono al loro posto, pronti ad af- 
frontare qualsiasi evenienza piuttosto che 
yenire meno alle consegne ricevute dal 
ue. 


* Il comm. Angelo Mori, Segretario ge- 
nerale a Leopoldville (Congo belga). 

Tl cav. Aldo Maria Mazio, Vice Console 
di seconda classe, è destinato alla R. Le- 
gazione al Cairo, con funzioni di terzo 
Segretario. 

Tì conte Justo Giusti del Giardino, Ad- 
detto consolare con funzioni di Vice Con- 
sole a Calcutta, è trasferito a Gibuti con 
funzioni di Vice Console presso quel R. 
Consolato. 

Il comm. Renzo Ferrata, Console gene- 
rale a Smirne, è chiamato a prestar ser- 
vizio al Ministero. 

Tl cav. Augusto Assettati nobile di Ame- 
lia, Console di terza classe con funzioni 
di Segretario presso la R. Ambasciata di 
Parigi, è pure chiamato a prestar servizio 
al Ministero. 

Il cav. Vittorio Strigari, Console di terza 
classe presso la R. Ambasciata di Berlino. 
è trasferito alla R. Ambasciata di Parigi 
con funzioni di secondo Segretario. 


* Si trova attualmente in congedo in 


NOTIZIARIO 


* Il Papa ha ripreso dal l° agosto 
la sua consueta vita nella Villa Pontificia, 
a Castelgandolfo, riservando alle prime 
ore del mattino l'udienza con il Cardinale 
Segretario di Stato ‘ed i Monsignori So- 
stituti e le ore sul mezzogiorno per altre 
udienze private e pubbliche. Anche i 
novelli sposì sono regolarmente ricevuti 
il lunedì, il giovedì ed il sabato e per 
essì è istituito un apposito servizio di 
autobus che parte dal Cortile di San Da- 
maso in Vaticano. Le udienze pubbliche 
invece, hanno luogo il martedì e il vener- 
dì e, in casi eccezionali, il mercoledì. 


#* Il Papa ha ricevuto nella Villa di 
Castelgandolfo i duecento giovani italo- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BRISTOL 


di MERANO 


VI TROVERETE COME A CASA VOSTRA! 


lavori di sistemazione del Teatro romano 
e delle Porte Pretoriane. ‘avori che saran- 
no ultimati in occasione delle prossime 
manifestazioni per il collocamento della 
statua di Augusto, donata dal Duce alla 
città che il grande imperatore fondò a 
fronte del valico delle Gallie. 


* Come è noto, sull'Aventino, proce- 
dendosi all'esecuzione di scavi stradali, è 
venuta alla luce, giorni fa, una statuetta 
di Giove Dolicheno; proseguendosi nei la- 
vori, con l'intervento dell'Ufficio Antichi- 
tà e Belle Arti del Governatorato, si è 
successivamente scoperto un considerevole 
gruppo di statue e bassorilievi tutti re- 
lativi alla suddetta divinità che ivi aveva 
un famoso tempio. 

Il Governatore di Roma, on. Bottai, in- 
formato dell'importante ritrovamento si è 
recato sul posto e, dopo avere esaminato 
accuratamente ciò che è venuto in luce, 
ha dato ordine di allargare gli scavi. in 
modo che quanto ancora è nascosto dalla 
terra possa venire rintracciato per proce- 
dere al riconoscimento dell'ambiente ove 
le statuette ed i bassorilievi erano un 
giorno esposti al culto dei fedeli. 


DIPLOMATICO 


Italia il nob. Ruggero dei marchesi Fa- 
race, Vice Console presso il R. Consolato 
generale di Ginevra. 

Il signor Erik Sjoborg. Ministro di Sve- 
zia presso il Quirinale, è partito in con- 
gedo lasciando la direzione della Legazio- 
ne al signor Harry Bagge, Secondo Segre- 
tario di Legazione 


* Il signor Illija V. Milikitch, Consi- 
gliere di Legazione di Jugoslavia presso 
Îl Quirinale, è stato chiamato a prestar 
servizio presso il Ministero degli Affari 
Esteri a Belgrado, 

Il comandante don Ignacio «Hidalgo de 
Cisneros, Addetto Aeronautico dell'Amba- 
sciata di Spagna presso il Quirinale, ha 
cessato dalle funzioni essendo stato ‘tra- 
sferito ad altra sede. 

Il signor Mahmut Nedim Hayazoglu, già 
addetto Commerciale aggiunto dell'Amba- 
selata di Turchia presso il Quirinale, è 
stato accreditato quale Addetto perla 

a dell'Ambasciata stessa. 

ignor Vicente Morelli ha riassunto la 
direzione del Consolato dell'Uraguay a La 
Spezia 


* Il signor Josè Roberto de Macedo 
Soarez, Consigliere di Ambasciata, essen- 
do trasferito a Buenos Aires, ha cessato 
dalle funzioni di Incaricato di Affari ad 
interim all'Ambasciata del Brasife presso 
il Quirinale. In pari data tali funzioni, in 
attesa dell'arrivo di S. E. l'Ambasciatore 
Josè de Paola Rodriguez Alves, sono state 
assunte dal Consigliere dell'Ambasciata 
stessa signor Silvio Rangel de Castro. 


* Il 1° agosto, in occasione della festa 
nazionale svizzera, il Ministro della Re- 
pubblica presso il Quirinale S. E. Georges 
Wagnière ha dato un ricevimento alla se- 
de della Legazione. 


VATICANO 


americani giunti a Roma per un viaggio 
di premio accordato dalla direzione dei 
Fasci all'Estero. Erano accompagnati e di- 
retti dal Rev. P. Congedo dei salesiani 
e da P. Roccati gesuita. 


* Prima di lasciare il Vaticano per 
Castelgandolfo, il Papa ha visitato la 
Mostra dei progetti architettonici per l'am- 
pliamento del Pontificio Santuario di Pom- 
pei. ordinata nei locali a pianoterreno del 
Belvedere, dimostrando la sua piena ap- 
provazione; quindi in un padiglione del 
Prati di Belvedere ha visitato i progetti 
dei padiglioni per la Esposizione Mon- 
diale della Stampa Cattolica. Ricevuto dal 
cav. di gr. cr. Leone Castelli e dal proget- 


Verrà giorno in cui tutti useranno 


le Pastigliette Brioschi regolatrici 


dello stomaco e dell'intestino 


Appr. con Deer. Pref.: Milano N. 19670, 4-4-3>XIII. 


ENIMMI 


Quadrato 


perché da asperità sei liberata 
e calpestar non puoi né fior né foglie 
nel prato che ti spetta e che ti accoglie. 
Non sei leggera, è ver, ma ponderante, 
né manchi mai di certa riflessione: 
se un incidente ti si para innante, 
tu allegramente cambi direzione 
e cerchi di posarti contro il muro 
pensando di restare più al sicuro, 
So che talvolta l’uso di belletti 
serve a celar del volto il tuo pallore 
e che fra una tribù di giovanetti 
il tuo passaggio mette lo squallore. 
Bada però che, se non hai giudizio, 
dritta potrai cader nel precipizio. 


Scarto successivo (7-6-5) 
NOTTE 
È uno stellato incanto. 
Sotto la volta cupa e misteriosa 
tremula n astro in suo fulgido manto 
qual goccia di rugiada li 
Lungi mormora il bosco. 
Piega le cime il vento della sera 
e gli alti steli nel colore fosco 
giganti uniti sembrano in preghiera. 
Nell'intimo del cuore 
discende lieve un dolce sentimento: 
senso d'affetto puro e di dolore 
che lo spirito innalza al firmamento. 
Il Paggio Azzurro 
Cambio d'iniziale (9) 
IL SECCATORE SI CONGEDA 
Lascia la compagnia. Oh, qual ristoro! 


Crittografia (frase: 8-3-1-3-4) 
POIPO 


SOLUZIONI DEL N. 29 


ATA ne SLA 
una mima nudA — 6. FAVO-] Aeon = favoleggiatore. 
Il premiato sarà pubblicato nel N. M Lara! 

Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche par- 


ziali) un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Treves. Le 
soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni dalla 


data di questo fascicolo. 
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I 


DA DESTRA A SINISTRA 
Diagonali nere: 


3-27 È forse una santa. 


di 


DA SINISTRA A DESTRA 
Diagonali nere: 
Due fra cinque sorelle. 
Sulle lame delle spade. 5-25 Tutti ricopre. 
In quel tempo. 7-23 Ho un tenero per 
L'usignuolo. l'osso, 
Gira per la dama. 9-21 Ce n'ha del coraggio! 
1-19 È un carico non gra- 
to. 


ito. 
13-17 Sta da una parte. 


Diagonali bianche: 

20-24 Lo zio d'America. 
ll più soave nome. 
Il cuore piange. 
Qual pandemonio! 
Il piccolo. tiranno. 
Andate. 


2-6 L'ultimo nato. 
2-8 La danza del flutti. 
20-9 Son porcherie! 
18-11 £ un'affilatrice. 


16-14 Giusto seicento. Piripicchio 


NB. VI sono quattro letture diagonali; due nere e due bianche. 
da sinistra a destra e da destra a sinistra. 1 numeri a fianco di 
ogni definizione, indicano la casella di partenza e quella di ar- 
Spa deeiacte danno la direzione dale quattro letture. 


SILLABE INCROCIATE 


1. Nel giuoco della briscola sì vede. 

2. Per la salute grave scossa è questa. 
3 Fa luce: si sostien con la bugia. 
4 Legio suprema che gli umani av- 


vince. 

5 Per te vincere posso un terno al 
lotto, 

6. In vol la gente alberga e si ristora. 

7. Senza dubbio, un marito vi pre- 
sento. 

8 Non dormono costor, ché svegli 


sono. 

9 Da quel di Adamo ne sortì la 
donna. 

10. Uomo lontan dalle civili usanze. 


Hello 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Treves. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


el 

43 

sas de Velative > definizioni in 
motto 


N premiato sarà pubblicato nel N. 34 


PARTITA GIOCATA PER CORRISPONDENZA N 
fra i signori J, Jolley (Chorley) bianco 
e W. Jones (Glamorgau) nero 


22.19-10.14; 19,10-5.14; 21.18-1421; 

2518-15; 26.22-5.10, 23.19-12.16; 

19.15-11,20; 24.15-10.13; 22.19-13.22; 
Pi 


21,22-6. : 
15.12-8.15: 19.12-10.13; 23.19-16.20 
19.15 (posizione del diagramma) 
6.10; a) 18.14-10.19; 12.74.11; 156- [{ 
2.11; 22.6: b) e il Bianco vince. 


a) Con la mossa 19.15 Jolley 
preparò una trappola cui l'a 
versario entrò col 6.10, appa- 
rentemente buona; con altro 
giuoco avrebbe facilmente fatto patta. 


b) £ d'avvertire che nel giuoco italiano il finale è di pat 
sicura; nel gioco inglese si perde perché il Nero è contre! 
perdere un pezzo per la regola che le pedine possono cai 
raro le dame. 


PROBLEMI A PREMIO 


L'assiduo e solerte collaboratore Sergio Mario Zebellin di 
Dolo (Venezia) ci manda questa serie di problemi con la se- | 
guente dedica: « Alla memoria del mio amato Maestro 
comm. Annibale Gallico, presidente della C.D.I., questi Ja- 
vori dedico affinché il ricordo di Lui rimanga vivo nei 
torì di questa nobile arte, - Sergio Mario va » 


Il Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


N. 63 (a mossa libera) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vineè | 
n c 


T mosse wo 


AVVERTENZA: Si può inviare la soluzione anche di un solo | 
problema. E 


NOTIZIARIO 


COPPA A. GALLICO. Fiat, recente con 
n l'acquisto di "a Casco no 
or l'acqui na 
lanto dott. Gallico. pente: 
tenuta in Mtusgia dalla società cui appartiene il ‘campi 
Miano, Bu di esa verranno incisi via Via. 1 nomi ‘del detenta 
el 


CAMPIONATO DEL CANADA. - Si è testé conchiuso a Mi 
tréal il Torneo di Campionato Canadese. Il valente A. Bell, Eiuor 
tore di pronta veduta e piuttosto impulsivo esce 
finalissi misurarsi (col campione Del 
un giuoco metodico, Lai 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 1 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato — 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra q 
editi dalla Casa Treves. 


(Vedi a pag. 324 le rubriche Scacchi e Bridge) 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzioni Enimmi N. 32 


ILLUSTRAZIONE ITALIAN: 
Soluzione Crue verba N. 32 


iaia Pecagi tI 


TERNIZAZIONE ITALIANA. TLLUSTRAZIONE RANE r 
Soluzione Dama N. 32 i SA Pi N. 32 


È 
È 


Problema N. 143 


L. Ceriani 
(ll Problema, 1932, Lodato) 


G. B. Valle 


NOTIZIARIO 


— Si è iniziato il 7 luglio a Tata-Tovaros (Ungheria) un torneò che, per 

ll numero e la maestria del partecipanti, è seguito con interesse da tutti 
i circoli scacchistici internazionali. specie da quelli italiani, inquantoché al 
torneo partecipa pure il nostro neo-campione conte ing. Antonio Sacconi 
ti Roma, Ecco la classifica. dopo ll 7° turno; 1» Szabo con punti 6; 2° Sae- 
| Havasi e Klu- 

41/2: 80 e 9° Muller € A. Steiner 31/2; 10°, 11° e 120 Boros, Korody e 
14° e 15° Lovas, Mereny e Snosko-Borowskl 24; 16° @ 17° 


coni 51/2; 3o L. Steiner 5, 4°, 5°, 6° e 7o Becker, Grunfel 


rk 3; 130, 
geti e Balla 2; 18° Balogk 1 


= Il torneo internazionale svoltosi a Rosas (Spagna) nello scorso giugno 


è terminato, 


Problema N. 144 


(Piccolo Scacchista, 1890 - 1° Premio) 


Il Blanco. matta in 2 mosse 


SCACCHI 


21. PARTITA EST-INDIANA 
(Difesa Euwe) 
Secondo Torneo Rosselli (Campionato 


Italiano) -. Firenze, 24 maggio 1935 
Staldi _Rosselli 
1. di, Cf6; 2. ci, g6; 3. Ced, Ag7: 

4. ed, d6; 5. Ags. Cbd?; 6. C£3. 00; 

7. Da, 8. di, Das; 9. Ae2, Te8; 

10. 0—0, Cf8; 11. h3, a6; 12. Tfel, 
6)<b5; 18. 23, bd; 19. Ca2, Db6; 20. 

Aad: BL. Cely cdi 22. C89, Ata; 29 

Ae3: 24. De2, Tec8; 25. b3, Ad4; 26. 


Cx dd, Dx dd; 27. Ta2, c4Xb3; 28. Dxbd, 
Ces; 29. Df43, b3; 30. Axa6, b3xa2; 31. 
15, al=D.; 32. £5xg6, CXg6; 33. îl Bian- 
co abbandona. 


Posizione finale 
ROSSELLI 


Studio 
Tag 
(a) 
(b) 


(e) 


zi- 


@ 


Il Bianco matta in 3 mosse 


Problema N. 145 


U. Lancia 
(La Domenica del Corriere, 1911) 


Studio N. 20 


V. U. Gandolfi 
(La Settimana Enigmistica, 1932) 


Il Bianco muove e patta 


SOLUZIONI DEL N. 


Problema N. 131: 1. Ce3. 
Problema N. 132: 1. Ag2. 


Problema N. 133: 1. Dh7. Se 1. 
2. Re2, ecc. Se 
Se 1... Ab3-muove; 2. 


1... b2xel=i 


N. 16; 1 Tetti Eat; 3 Cxebt, ‘Ras; 9. Tds, Db2 (a, b, c); 4 
7 (d); 5. Cxad+, b5xad; 6. Tb8+, e vince. 

de 30 Dali di COSO a4xb3; 5. Ta8+, Rbé; 6. Txal, b2; 7. TbI, 

Ra3; 8. c3, Ra2; 9. Rc2, e vince. 

Se 3... DeS; 4. Ta8+., Rb4; (se 4... Rb6; 5. Cd7+, ecc.) 5. Cd3+, e 

vini 


ice. 
Se 3... DXd8; 4. Cb7+, Rbd; 5. Cx< d8. 23; 6. c3+, Rb3; (se S... Red; 
7. Re2. a2; 8. Rb2, a1—D.+; 9. RXal, Rx€8; 10. hd, Rd3: 11. hs, ecc.) 
7. Ceé, a2: 8. Cdd+, Rb2:'9. Ce2, a) 10. Cxal, Rxal; 11h; 
Rb2; 12. h5, e vince. 
Se 4... Rb4; 5. Cd3+, Ra3; 6. Cxb2, Rxb2: 7. Ta7. a3; 8. TXh7, e 


G. Ferrantes 


V. — Dai brevi cenni dati nei numeri precedenti risulta ‘chiaro 
che ll gioco del bridge si svolge con due fasi ben distinte: la 
licitazione e ln manovra delle carte, 

A proposito: devesi dire licitazione o dichiarazione come usa- 
no molti? Io credo che il termine licitazione risponda meglio 
al fatto: dirò. anzi che si debba chiamare dichiarazione, quella 
che ciascun giocatore fa, ma che il complesso delle dichiarazioni 
costituisca la licitazione, cioè quella specie di gara, in cui le 
due coppie si disputano il diritto di tentare di fare la partita, 
sopravanzandosi con impegni sempre crescenti. 

1 francesi dicono déclaration, ma in Inghilterra, ‘patria 
bridge, si dice the bid, la dichiarazione parziale di ciascun gi 
datore e the bidding. il complesso delle dichiarazioni, quello ‘che 
{o chiamo licitazione, dal verbo to bid che significa esattamente 
offrire, licitare. 

Delle due fasi, la manovra delle carte è rimasta immutata at- 
traverso tutte le trasformazioni del bridge, mentre che. la lici= 
fazione, che era alle origini semplice e d'importanza relativa. si 
è venuta mano mano ampliando e complicando ed ha assunta 
un'importanza iale, da divenire la causa e la ragione dei vari 
sistemi di bridge che sono sorti in questi ultimi tempi, 

Per spiegar meglio 


questo concetto, facciamo un po'di storia? 
N padre del beige: il whist, quel famoso gioco che fu lo 
svago preferito della nobiltà dei due ultimi secoli scorsi, e che 
trionfò nelle corti fastose dei grandi Luigi e in quelle d'Ine 
ghilterra, Oggi il whist, come obbedendo alla legge naturale, dopo 
aver procreato il bridge, è quasi del tutto dimenticato. 

('è qualche angolo nella vecchia Inghilterra, qualche casa ja- 
trizia ligia alla tradizione dove esso; viene talvolta esumato. Wé in 
America un Whist Club ma credo che vi si giochi a baccarà. 

Il whist aveva la stessa manovra di carte del bridge, non v'era 
lUieitazione, ma l'attù era indicato dall'ultima cartà ' della sfo= 
@liata, che veniva messa sul tavolo, perché tutti ne prendessero 
gognizione. Ciascuna coppia cercava fare quante più mani po 
tea, e vinceva la partita quando raggiungeva i cinque punti va 
mani in più dell'avversario e onori. Vinceva il trebì le, il double, 
ll single, se faceva i cinque punti prima che l'avversario avesse 
Fispettivamente fatto nessun punto, o due punti 0 quattro punti, 


15 0 0 et DC 


Niente: quindi fase iniziale, lotta di impegni, esplorazione del 
campo avversario, scambio di notizie col compagno, niente quindi 
esibizionismo, ambizioni, ire. Imperata la Jortund e quel’ onto 
di accorgimento e di memoria per qualche fortunato impasse, e 
per valorizzare qualche cartina ignorata. 

Un bel giorno il whist sì senti maturo per la paternità; forse 
quel giorno quattro giocatori tn po’ più bellicosi del solito, 
un po’ meno ossequienti al dio. eso, che fissava l'attù con l'ul: 
tima carta del mazzo, un po' più parolai del solito, cominciarono 
a discutere sut valore defle proprie carte e sulla propria abilità, 
si accalorarono e-finirono da buoni inglesi con lo scommettere. 
Forse nacque così la licitazione. 

I primi figli del whist non ebbero lunga vita e molta fortuna 
furono il napoleone e {l solo whist. Venne poi il figlio prodigio: 
astro, il Bridge, 

Esso vestì nei primi anni veste semplice e modesta allontanan- 
dosi &% meno possibile dalle orme paterne, si ereò una indivi- 
dualità ben solida e definita e ‘i chiamò auction bridge. 

Poi cominciò a wiaggiare all'estero e capitò in Francia. I 
tancesi ne furono entusiasti, me trovarono che sapeva troppo di 

irra e di pudding; non era spiritoso abbastanza, gli infusero 
un po' del frizzante del loro ‘champagne e. del lora spirito, lo re- 
sero più acuto, più suggestivo e all’auction bridge successe il 
bridge plafond. 

Ma intervenne l'America. Quando si dice America, si intende 
sélo quella di sopra, come la testa nel corpo umano, tutto il 
resto, a parer loro, mon. conta. 

Non è forse l'America ‘che ha salvato l'Europa? Non ci ha 
essa fatto dono «dei quattordici punti di Wilson? Non ha essa la 
divina missione di correggere gli errori della vecchia Europa? 
Poteva esistere il bridge, senza che l'America non to rivedesse, 
lo correggesse, essa che sa standardizzare tutto, perfino i quadri 

di Raffaello? 


Così l'America s'impossessò del bridge, lo misurò, lo squadrò, 
lo sezionò, lo disarticolò, lo ricompose coi pezzi ben numerati 
€ ne fece il contract bridge. 

Esamineremo in seguito queste tre personificazioni del gioco 
principe. 

Presento intanto ai lettori come diversivo di questa mia chiac- 
chierata un quesito bridgistico, su cui nel prossimo numero espri: 
merò ll mio parere. 


se 
D-108 
A-R-D-F-88 


+06» 


P-7-61 
48, 
97542 
DA 


+03» 


A-R-D-10-9 
A 


A-R-F-10-549 


+093d 


Sud inizia In licitazione, 
1° Come deve essa svolgersi Jogicamente. 
2° È possibile il grande slam? in quale caso?-In qual modo? 


LIBRI, 


* Raffaele Calzini, in un magnifico articolo 
sul Popolo d'Italia; rileva come la recente vi- 
sita del Duce in Sardegna abbia gettato una 


il Majocchi ha fatta sua la definizione animosa, 
Non a parole, ma nell'intimità più fonda d'ogni 


CRITICI E AUTORI 


tratta di una forma non solo 


capita a tanti pregevoli libri, anzi di pubblico, 
se la Casa Treves può scrivere sulla copertina 


letteraria come ricordi di combattente farebbe 


a narrare Ì suol 
falso, Senza colpa sua, ma per la quali- 


in suo lero € id'ogni suo sentimento. Sì sen- tà della natura umana. La mertori 
Yjvida luce sull'Isola, finora troppo trascurata ‘te che egli. pur vivendone con tutta la sua dell'ultima ristampa nona edizione ». Nel 1921 più umile defonma i {cui lontani. Te rega. 
da artisti e scrittori. Vba Pon VI ha smarrito parte alcuna del. buttandò giù una prefazione che spiegasse alla |. cadono più vicina. i gesti Ingigantiscono, le vi- 
e afzio] PUOI Punto + aggiunge poi Raf- primo entusiasmo e degil ardori iniziali. È ‘ gente di Santa Moetarione che spl al gilie perdono di profondità, i momenti interme- 
tarienctizini — 6d è già un omaggio e un'esal- ammirevole la | sua fede nell'opera. de sua ‘ solco non mura come « metter le_ che mo- di scompaiono; le bugie, la rettorica degli aitri 
tazione dell'anima sarda, il bellissimo volume: commozione ffeschissima dinanzi. all'opera. rire in combattimento. Monelli confidava come agiscono inconsciamente su di noi ». Egli diceva 
ARTE SARDA di G. U. Amara e G. Bisi, edito stessa. La devozione ll manoscritto del suo «oggi» nel 1928, una data intorno alla quale 
fialla Casa Editrice Fratelli Treves di Milano, rigida alla scienza non libro gli fosse stato uscivano, o stavano per uscire, alcuni ' dei sostei 
Hlustrato, coordinato e uitampato in modo sì separa da un seb- respinto da accorti è- migliori libri di guerra. Certo non erano come 
‘esemplare. ri so partecipazione ditori con la scusa cl uello ell, x & 
Se Merano. già. occupati). dedicate ai Mumi Om, partecipazione me î aTVoita eli ine e i unica pro 


folcloristico della Sardegna. 
commovente che il libro sia opera in massima 
Parte di un settentrionale, l'Arata; come è 
opera di un settentrionale (recentemente ‘no- 
minato senatore dal Duce), il Taramelli, il 
Museo cagliaritano che s'è acquistata fama ‘eu- 
topea. L'isola incanta questi suoi visitatori e 
ne fa dei fedelissimi cittadini ideali. 

# .Spesse volte indicatore, .illuminatore e 

ida del suo pellegrinaggio @ del volume gli 

stato il pittore Biasi che ha ornato la fa- 
fica dell'amico con disegni in nero e a colori, 
fgurini, maschili e femminili, e scene d'ester- 
no ed interno della vita sarda interpretati in 
maniera pittoresca assai gustosa e attraenti 


* La critica continua ad occuparsi 
falanmo di VITA DI CHIRURGO di 


OCCHI: 

Dice Ercole Rivalta nel Giornale d’Italia che 
al libro si potrebbe mutare il titolo senza Je- 
derne l'essenza. Vita di chirurgo potrebbe anche 
chiamarsi: Cuore di chirurgo. Tutte queste pa- 


Ed è singolare e 
gli pesi il 
rurgo, 


al sangue... 


con en- 
Ani 


no, 


che la sua arte è 
chiamata a lenire, sì 
che si avverte quanto 
giudizio 
sciocco dei tanti che 
Perisano essere il chi3 
per unga 
consuetudine, fatto în- 
sensibile alle pene ed 


* La critica /si 0e-* 
cupa con rinnovato in- 
teresse di LE SCAR- 
PE AL SOLE di Pao- 
Lo Mometti, in occa- 
sione del film che gli 
«Artisti Associati» pre. 
senteranno in autun- 
ispirato appunto 
all'indimenticabile. o- 
pera di Monelli. Arri- 
go Benedetti, nel La- 


certo 
tutti 


primi; 


l'argomento era pas- 
sato di moda. Le qua- 
li parole oggi egli de- 
ve rileggersele con un 


piacimento che non a 
nati può capitare di a- 


vere. Nove edizioni. € 
quest'anno un film che 


co non lo ‘sappiamo. 


ni 
guerra 
logicamente sta fra i 


nacque non dal ricor- 


ne eb- 
riflesso; 


sorriso di com- 
gli autorì sfortu- 


* La poderosa opera di 


Anroxio Mi o 
ROMA DI MUSSOLINI così è recensita dalle 


è recensita dalle 


gorrà esser l'elogio fi Vie d'Italia; 

tivo e drammatico « Leggendo questo libro magnifico sotto ogni 
degli alpini in guerra; | punto i vista e to bro I ‘da qualunque frase 
in qual modo il film | retorica, par di udire continuamente risuonare 
possa esser cavato da il passo delle legioni di Roma ancora scene 
questo libro scheletri- dito dal rullo dei tamburi dei Balilla. Egit è 


che la grandezza sta non nelle parole ma nelle 
cose; sta nella potenza delle memorie, sta nella 
realtà grande del presente, consiste nei pra- 
positi e ngli auspici del sicuro avvenire. La 
documentazione grafica, amplissima e scelta con 
cura particolare, è parte integrale dell'epguao 
Essa arriva, nel tempo, insieme col testo. fino 


Nel. quadro della 
letteratura di 
Monelli. crono- 


: il suo -librò 


trari: roge! lazzo ittorio; 
gine, come le opere da cul son nate. come le | toro Fascista. dice: dala” bella" comsuetue -— SaBrotetti, per il pal autore Den Sogno 
tiche e i dubbi e gli accoramenti e Je ost: «ra i-ibri più. dor: gine di tener giorno | di avere scritta una Roma. di Dente oe uc 
perose partecipazio! 7 fun pu i 
mazioni operose ‘e de asiazioni.fraler: funi at questi tini per giorno, fra un Roma barocca; fiso anche al passato: scrive We 


assiduo, insieme con la chiarezza dei pensieri, 
il battere del cuore. Il Majocchi deve essere 
tanto, pietoso quanto sapiente, tanto buono 
tianto è valoroso. E non v'è arte che, al par 
detta medicina, esalti sogni sua virtù ‘diversa 
q sorregge tà. 
Scienza ed arte divina, definiva Ja chirurgia 
îl grande maestro di Pavia, Enrico Bottini. E 


primi quella » cronaca 
di.gaie e di tristi av. 
venture d'alpinì di 
muli e di vino» che 
Paolo Monelli mise in- 
Sieme sui suoi ‘appun- 
ti di guerra col titolo 
Le scarpe al sole. Si 


‘molto 
come 


combattimento e un ri- 
poso in trincea, 
taccuino. Monelli me- 
desimo nella prefazio- 
ne alla quarta edizio- 
ne del 1928. confida 


“oggi. in buona fede, 


stamente: « Perché la grande Roma dell'epoca 
mussoliniana mantenga il fascino di quella pa- 
pale, bisogna che conservi il suo carattere di 
città latina e mediterranea... perché il vecchio 
nucleo sia risparmiato non c'è che un modo: 
affrettare la costruzione di quello nuovo, e 
collegarlo con la metropolitana... Così la-nuova 
Roma salverà l'antica, coîe Marghera sal 
fenezia è. 


un 


esplicitamente 
chi si accingesse 


EEUT 
) 
VT 
y 


& 
VA, 


Serupolo. L'aviatore geloso dà in ismanie per aver 
— Ah, finalmente! a togliermi d'imbarazzo, scorto sua moglie În un costume tropp ? 
ri 


Ecco, I, troppo suc: 
alla lettera che ho inviato al « Giornale cinto. the Humorist) 
lella donna moderna ». Senti: «se anche siete in 
lutto potete fare ugualmente i bagni ». 

(Candide) 


NIS 
£ 


rreste sposare mia figlia? 
venire avete davanti a vol? (Candide) 


‘he ho paura! il 
Camerini) 


— Egli, signore, è il capo della tribù degli 
! 


antropofaghi Il fotografo ambulante ovvero meglio il La signora zoofila. 
ZE che cosa wuole? o starvi mare dipinto che quello naturale... e verti fino a quando nescersmnei Ign uo 
- ‘Messo È ci 
Vibio ei Rao) (Lustige Blatter) Rie et Rao) 


ono 
JRIfo 


vR 
Praniostizy 
oNectia 


Preferito in tutto il mondo 


L'Olio Sasso contiene 
la Vitamina A. della 
crescenza e quella D 
contro il rachitismo. 


Tipografia Treves - Milano 


